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Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PlRE,sIDENTE. Comunica che è stata pre~
sentato il seguente disegno di legge, di inizia~
Uva del senatare Braschi:

«Attribuziane al Ministero dell'agricalturtl
e delle fareste' della campetenza per la cances~
sione dei contributi statali previsti dalla legge
27 dicembre 1953, n. 968, per la riparaziane
e ricastruziane dei fabbricati rur,ali danneg~
glati a distrutti in dipendenza di eventi bel.
lici» (1035).

Comunica altresì che il MinistrO' degli affari
esteri ha, presentata il seguente disegna di
legge:

«Ratifica ed esecuziane de'l Pratocollo ten~
dente a limitare ed a disciplinare la coltura
del papavero, nonchè la produzione, il com~
mercio internazionale e l'impiega dell'appio,
firmato a New Yark il 23 giugnO' 1953, con
Atta finale e risaluziani» (1031).

Questi disegmi di legge sar,anno st,ampati,
distribuiti ed aSiSegnati alle Commissioni com~
petenti.

Ritiro di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunica che il senatare
Carelli ha dichiarato, anche a name dell'altro
firmatario', senatore Elia, di ritirare il se~
guente disegno di legge da lui presentato:
«Autorizzazione della spesa di lire 2 miliardi
e 500 miliani per un n'Uova apporto statale
alla Cassa per la formazione dellapkcala pro~
prietà contadi.na» (285) e ,che il senatore Petti
ha dichiarato, anche a nome degli altri firma~
tari, di ritirare il se.guente disegno di legge
da lui presentato: « Pravvidenze a favare delle
zone ,disastrate dalle alluvioni nel Salernitano »
(777).

Tali disegni di legge saranno, quindi, ,CM~
cellati dall'ordine del ,giorno.

Approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Camunico che, nelle sedute
di stamane, le Cammissioni permanenti han~
no. esaminato ed a,ppravato i seguenti dise~
gni di legge:

sa Commissione permanente (Affari esteri
e calanie):

«Cancessione di un cantributo annua aHa
Società italiana per l'arganizzazione lfiterna~
zionale, con sede in Rama» (1004);

5(' Comm'isswne permanente (Finanze e te~
sara):

«Provvedimenti per la chiusura della liqui.
dazione ,del "Fanda per il finanziamento del~
l'industria meccanica (F.l.M.)"» (948);

«Nuava disciplina in materia di Imposta
generale sull'entrata per il commercio dell'oro
e delle monete d'ara e d'argentO'» (1002);

«Cancessiane alla Valle d'Aasta di un ac~
conta sulle quate dei p,roventi erariali per
l'anno 1954» (1009);

7a Com,missione pe'f'rnanen[,e (Lavari pub~
blici, trasporti, poste e telecamunicazioni c
mar ina mercantile):

« IstÌ'tuziane dei vaglia pastali a taglio fissa»
(952) ;

«Abragazione degli articoli 10 e 17 del de~
creto legislativo del Capo pl'ovvisoria dello
Stata 30 maggio 1947, n. 652» (992).

RimessÌone di disegno di legge all' Assemblea.

PHESIDENTE. Camunica che un quinto
dei companenti dell'8a Commissione perma~
nente (Agricoltura e alimentazione) ha chie~
sto, ai sensi del ,primo comma dell'articola 26
del Regolamento, che il disegno di legge: « Ma~
di,ficaziani ana legge 30 maggio 1932, n. 720,

l

contenente provvidenze per la castruzione ed
il ,riabbamenta di sili e magazzini da, cereali »
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(941), già deferita all'esame e all'approvaziane
di detta Commissiane, sia invec.e dis,cussa e
vO'tatO' dall' Assemblea.

Seguito deUa discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1955
al 30 giugno 1956» (927); « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle finanze
per' l'esercizio finanziario dal 1

() luglio 1955
al 30 giugno 1956» (928); « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero del bilancio
per l'esercizio finanziario dal lo luglio 1955
al 30 giugno 1956» (929).

PRESIDENTE. L'ardine del giorno reca Il
.seguito della dis,cussione dei disegni di legge:
«Stata di previsione dell'entrata e stata di
pr,evisiO'ne deHa spes,a del MinisterO' del te~

sal'O per l'eserciziO' finanziario dal P lugliO'
1955 a:l 30 giugno 1956»; «St,ata di previ~
sione della spesa del MinisterO" delle fin.anze
per l'esercizio fillTanziario dal P luglio 1955 al
30 giugno 1956»; «Stata di previsiane della
spesa del Mini,stero del bilancia ,per l'eserci~
zio fina.nziaria dallo lugliO' 1955 al 30 giu~
'gna 195,6 ».

È iscrittO' a parlare il senatare Cappellini.
Ne ha facaltà.

CApiPELLlNI. Signal' Presidente, paichè
desidera o'ccuparmi esclusivamente del pra~
blema della cinematagrafia, aveva chiesta che
fassera 'presenti i membri del Governa re~
sponsabili di que.sto settore d'attività, il mi~
nistro POInti a il sottosegretaria .scalfara. Nan
vedo' 'però prese,nti nè l'una nè l'altrO'.

PRESIDENTE. La Presidenza si è fatta
parte diligente perchè fosserO' presenti in
.A.'ula i due rap-prese,ntanti del Gaverna com~
petenti in materia. Il ministro Panti ha,
però. telefonato da Venezia infarmanda di es~
sere là trattenuta per un'operazione subìta
dalla figliola. Il sattasegretaria Scalfaro, in~
ve,ce, dovrebbe arrivare da un mO'menta al~
l'altra.

Colgo l' accasione per rkardarle che il
Gruppo al quale ella a'pparti'ene dispone aJ1~

cara di 34 minuti e che dopO' di lei dovrà
parlare il sua collega Spalno.

CERABONA. CediamO' il tempO' riservato
al Gruppo degli indi,pendenti di sinistra.

PRESIDENTE. Sta be.ne. Allora il sena~
tal'(' Capp,elIini patrà parlare can più calma.

CAPPELLINI. Signal' Presidente, onorevali
C'olleghi, nO'n era mia intenziane prendere la
parola sui bilall1ci finanziari che si trovanO'
al nostro esame, ma a farmi c,ambiare pa~
l'ere hanno cantribuita largamente due e1e~
menti, negativa il prima, ,pasitiva il secando.

L'elemento negativa è rapp,re.sentata dalle
relazio.ni che accompagnano i disegni di legge,
che hannO' beln :tre reJatori, nei colleghi Ce~
nini, Spa:g,nolli e Trabucchi. Ebbene questi
tre egregi colleghi nO'l1ha'l1no ,creduto di &pen~
dere una sala parala sul problema del ci~
nema, che pur tanta appassiona e preocC'upa
da qualche tempO', ma s,pecie da un mese, non
salo la nostra 'parte, ma una gran ,parte del
Paese. Tutta il monda del cinematografa è in
movimenta e, a parer miO', i nostri relatari
nan l'avvert0'na. Però lo avvertono gli sce'l1eg~
gi.atari, i registi, gli artisti, i tecnici, le com~
parse, ,gli operai, i praduttori, i noleg'giatari,
gli eserc.enti, ecc. La cosa acquista carattere
di particolare gravità per il fatto che tra i re~
}iatori troviamO' l'onore:vaJe Trabucchi ,che fu
propria da me critic.ato nella seduta dell'8 lu~
gli a 1954, allarchè ,era in di,scussiane lo stessa
bilancia finanziaria ,per l'eserciziO' 1954~1955.

Dalle relazioni dei citati ca.J[eghi nai ap~
,prendiamo s0'lo che 10' StatO' incasserà per
l'esercizio finanziario 1955~1956 per «diritto
erari1ale spettacali cinematografici », Ira bella
,samma di 20 mili:ardi, cantro 15 dell'annO'
precedente. ISi 'apprende 'pure ,che l'addizia~
naIe sui diritti erariali renderà alla Stata al~
tri 5 miliardi e 41 miliani, coskchè sarannO'
oltre 10 miliardi in più della scarso annO' che
calaro che si recanO' al cinematagrafa da~
vranno pagare nel c0'rso del 1955.

N on una 'par0'la di più dicOllla i relatari di
ma'ggioranza. Per questi e'gregi colleghi nan
esiste alcuna ,crisi nel 'campa del CÌil1ema,le
importazioni e le espartazioni ~ prendo va~
lenti eri nata che è arriv,ato in. questa ma~
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mento il sottosegretaria Scalf.ara deHa cui pa~
litica mi dovrò malto occupare ~ ,pracedana
attimamente; i ,praduttari, i registi, i teClnici,
gli aperai del dnema, gli 'artisti e le camparse
naviganO' neIIa più grande :abbOil1danza, i tea~
tri di ,prav,a lavQrana in ,pieno; l'a censura,
alla testa della quale si trava l'onarevale
Sealfaro, si camparta in mado irreprensibile;
gli enti 'p:arastatali «Luce », «Centro Speri~
mentale », «Enic », «Ed », ecc. sana ammi-
nistrati nE'I migliall'\€dei madi...

Qu(:>sta è .1'impressione che si riceve d.alle
l~elazjoni ohe abbi'amo esaminata, nelle quali
non una parola ,abbiama travato sul cinema,
nanastante che tre silallo i relatori. Questa
volta, però, un grida d'allarme nan giunge a
noi ed al Paese d'ai saliti uomiil1i di nostra
parte, ma addirittura dal critica cinematagra~
fico del gior'nal~goverl1iativo «II Messag~
gel'O »; ed è questo l'elemento pO'liti'ca al quale
paca fa mi riferivo. Can gli articali di aper~
tura di ,seconda 'pagina del 17 e 20 ,carrente,
il si'gnor Ermanno CalThtini, nel lodevale ten~
tativo di s,aivare l'industria dil1'ematografi0a
nazionale in l'ovina, casì inizia il sua prima
articola, il cui titala è «Libera cinema ÌII1li~
bera Stata»: «Nel primo trimestre deH'anna
in corsa la produzione cinematogr,afica ita~
Hana ha registr:ato Uil1lacontraziane del 50 per
cento nel numero e nelI'importanz'a dei films
messi in cantiere, vale a dire che, cO'l1ti~
n'U'anda così le cOlse ~ e nan d sono segni
di migliaramenta: l'annunziata "Guerra e
pace" è un'eccezione ch~, dato il suo partico~
lare genere e cal'attere, sta a sè e non modi~
,fica il quadro generale ~ si farà quest'anno
la metà dei films deH'annO' scarsa e, pur~
trop.po, propria l'a metà ,peggiore, quella pa,rle,
per intenderei, "napO'letana" e fumettistiea
ehe spesso non pass,a TIemmena nei cilnemato-
gl'lafi di prima visione delle 'grandi e medie
città tanto è seadente. L'a situazione dunque
è gravissima. Mentre è sO'spesa la graTIde
maggiaranza dei progetti e si pada di una
grande C'asa in procimtO' di smobHitare, la la~
varazione di molti films è stata interratta
(nave a tutt'oggi), la disoccupazione cresce
di settimana in ,settimana, .siamo ,arriv1ati al
50 'Per C'enta, egli stabilimenti restano inope~
ro$i. Ci si è insamm~ avviati verso la liqui~

dazio.ne di una delle ,più fiarenti imdustrie che
in ottO' 'anni aveva vist,aquintupIicare il pro~
p,ria pate.nziale. Res'POlls1abile di questa crisi
è l'attuale 'palitioo 'govel'nativa. A ca:pavol~
gere l'a situazione in pochi mesi sona state
le scO'ncertanti vicende subìte dal[a proroga
della vecchia legge, ,gli ec,cessivi rigori adot-
tati daHa eem.sul'a, il ritarda Inella presenta~
zi,one deHa nuova legge, le restrizioni e la
mancanza di garanzie che essa prevede. E
paichè crediamO' che meglio di qualsiasi le.gge
e di qualsiasi aiuto giovi al cinema quella li~
bertà di espressiOil1e che la Costituzione ga~
rantisce, comincerema cal parlare della cen~
sura, che è diventata il ,problema numero uno
deHa cinematografia itali.Ml'a, quello dal quale
di'pende la sua vita e la sua morte ».

IO' qui mi ferma, ma varrebbe la ,pena di
leggere tutto questa intel'es'Sante articola del":
l'eminente 'critico. Mi ferma, anche perchè de-
sidera fare propria mie alcune considerazioni
del signor Cantini. Peccata che egli da circa
atta anni abbia invariabilmente presa posiziane
suHe p.agin.e dello stesso ,giornale contro le no~
stre denuncie che v1a via si'ama 'andati dacu~
mentaudo nei canfronti della nel'asta politica
condotta alla DireziQne generale deNa spetta~
colo dagli Andreotti, dagli Ermipi, dagli Scal~
faro. Credo che un non dilstratto osservatore
potrebbe rivalgere aJ signal' Cantini ed a tutti
('('1101'0,non di parte nastra, ,che allo stesso aggi
si affiancano nella denuncia, una domanda di
questO' genere: vi accorgete soltanto ara deUa
catastrofe che ci 'Sov'rnsta? Pe,r,chè in realtà
la catastrofe nel campa del dnema non si è
presentata all' attenziOll1e nostr>a e del Paese
so.la da qualche mese. È da anni che de'l1'un~
ciama tale situazione.

La 'Ste'ssa accorta osserv'atore non patrebbe
fare a meno di ri,conos,cere nello stesso tempIO
che da ,anni uomini della nostra paTte vanno
ripetendo e documentanda che la palitica dei
sapra ricordati Sattoseg'retari 'alla Presidenza
del Consiglia teil1deva saprattutta alla difesa
degli interessi finanzi1ari di ,certi gruppi ame-
ricani e ,all'interes8e politico della parte più
retriva della sacietà naziOll1~le,eon i risultati
che oggi con maggior 'chiaI'lezza anche i nastri
avversari registrano. OccaITe dire con forza
che la lihertà di eg'pressione e di s'Viluppo. in~
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dustri,ale della nostra dinematogrMia è sulla
strada di essere irrimediabilmente compro~
mess,a. se tutte le sane forze del dnema ita~
liano noOnsi decideralllIw a prendere la giusta
ed unica ,strada della lotta contro l'intollera~
bile poliUca instaurata da,gli uomini che ho
prima ricordatO', che sono poi gli uomini del
più gretto dericalismo: COIloroche si occupooo
nel nostro Paese dei problemi del cinema non
Ìgl1wrano certamente che nell' altro ramo del
Parlamento è stato recentemente presentato,
rlagIi onorevoli Basso, Melloni e Alicata, un
disegmo di legge nel quale quasI tutte le 1'Ì~
,'hieste leontenute nel Iprimo articolo del si~
gnor Contini sono accettate. Ebbe1ne, perchè
il signor Contini non allarga il dihattito slcri.
vendo magari un terzo articoioO, per 'ap:pog~
giare, criticare Q suggerire nuove idee, in re~
lazioOn€al d~segno di legge presentata dai prp~
detti onorevoli 'colleg;hi?

Ciò detto. però, credo sia all1'cheoOnestoe do~
Vel'OlSOaggiungere che il pRissatoOdeJ signor
Contini ci intere.ssa finoOad un certO' punto.
Oggi lo vediamo sulla buona strada e lo ap~
proviamo con poche riserve; ci ,auguriamo salo
('he sa;ppia persistere nella bella battagUa che
coOnta.nta fO'rza e precisione ha iniziato.

Della politica degli onorevoli AndreoOtti e
Ermini, nei riguardi del cinema, abbiamo avuto
.occasione di parlare in ,prec,edenti discorsi da~
vanti a questa 'stes'sa A,lta Assemblea. Occu~
piamod ora, sia pure brevemente, del candi~
rlo onorevole Scalfaro, che, non ancora Sot~
tos!"gretar:io, insorse scandaUzzato contro una
padfi,ca sigmom daUe ,spaHe un po' troppo sco~
pel'te. (Commenfji dal centro). N elJ'intervista
del 6 u. s. 'ai ,giornalisti l'onO'revole Scalfaro
ha tra faJtro affermato, suscitando non Jievi
{wr;ples.sità in tutti 'caloro che l'a'scoJtavano, che
il cinema avrebbe 'anzituu'o il compito di « di~
vertiI'e », di «dare un senso di ri,poso », di
<~ricondurre ad un maggiore otti~ismo e ad
una visiOlne più &erena della vita l'utnanità che
ha affrontato le fatiche, le Isofferenzeed i di~
sagi di una giorn'ata di ],avoro ». In altre pa~
.role, sf'condo l'onore,vole Scalfaro, ese/condo
il ministro Ponti, che pure nel film vede « eva~
sione, riposo ed oblio », il .cinema dovrebbe so~
stituirsi al decotto di tiglio. 00di eamomilla, per
a,ssi'curare ULnbuon &onl1loOo.gni sera 'aH'affranta

umanità... A!H'incirca cosÌ, ,credo., che noi do.h--
biamO' interpretare !leparole de.ll'onorevole Scal~
faro pronunciate in oCCiasione dell'intervista
giornalistica prima n.coI1data. NOon,so, onore~
vole ScalfarO' e ono.re'Voli ,colleghi, se films
come « Roma città aperta» e « Paisà » di iRos~
sellilni, «MiracolO' ,a Mila:no », «Ladri di bici~
elette» e «Umberto D.» di De Sica, «Roma
ore 11 » di De Sanctis, e la « Terra trema» di
Visconti, ecc. divertano o f.acciano riflettere a
raggiungano entrambi i risultati. Ciò evid£n~
temente dipende dal gusto e dalla Icapacità di
intender!" degli spettatori. So però, e ciascuno
sa, che la cinematogralfia italiana deve a que~
sti autentici capolavori il grande presti'gio che
ha conquistato in Italia e nel mondo e non
certo ai filrms fumettistici o «nàpoletani» ai
quali si ri,chiamava iT signor Contini nell'ar~
ticolo da me citato. L'onorevole S.calfara, nella
suddetta conferenza stampa, ha anche detto
che «non è ammissihHe, rpassando dalle con~
~iderazioni estetkhe a quelle morali, che sia
avvilito e umiUato l'ideale di Patria ». Io posso
dire ,che sono perfettamente d'accordo e con
me credo che tutti i Ibuoni italiani siano d'ac~
cordo. Ma, onorevole Scalfaro, i films sopra
ricoI1dati, quelli ,cioè che hanno dato al nostro
Pae,se quel presti.gio che 'conosciamo. films che
oggi non sarebbe possibile più produrre, non
hanno certamente umiliato o avvilito l'ideale
di Patria. Ad esempiO', l'ideale di Patria nOon
si umiIierehbe certo qualora fosse oggi possi~
bile produrre in Italia in piena libertà un film
suUa eroka lotta e sulla eroka fine dei 7 fra~
tellii Cervi. Inammissibi1i del pari ~ continua
l'onorevole ScalfaI'o ~ le offese alIa religione.
Anche qui siamo d'accordo: nessuno vuole ar~
recare offesa alla religione. Ma il codice co~
niato dall'onO'revole Scalfaro vieta altresÌ di
esporre al ridicolo i ministri del culto. Ciò
signi,ficache films come «La:dri di biciclette»
e «Umberto D. », per certi loro innocenti ri~
ferimenti al mondo clericale, oggi non si po~
trebbero più prO'durre, se hanno, un senso le
parole dell'onorevole Scalfaro. Ad esempio,
Don Abbondio degli immortali « Promessi spo~
si» di quel cattolicissimo uomo che fu il
grande Alessandro Manzoni, non sarebbe p0S~
sibile inserirlo oggi in un film tratto dal ce..
lebre romanzo, in quanto l'onore~ole Scalfaro,
secondo la sua teoria, potrebbe sempre soste~
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nere che si mette in ridic0'lo un ministro del
culto, Che dire poi del principio che l'onorevole
Scalfaro sembra avere già instaurato di far
ritirare dalla circolazione o vietare altri films
ai minori di 16 anni? Ciò vale, in modo partico~
lare, per i filmts «Le ragazze di San Fre.
dianO'» e «Le avventur(> di Casan0'va ». Il si~
gnor Contini afferma che per vietare quest'ul~-
timo film a tutti coloro di età inferiore a 16 anni
è stata sufficiente una lettera di una signora
di Reggio Emilia che scrive: « Non sono d'ac~
l'ordo su ql1esto film. Domando che sia vIetato
ai minorl di 16 anni ». E allora l'onorev0'le
Scal£aro interviene e nonostante -che fosse
stato dato il visto d i libera cil'-colazione, la
limitazlODP viene Ì1nposta e qu-esto film può
circolare attualmente soltanto fra le persone
di oltre 16 anni. Se domani, per esempio, la
mia parte politica protestasse contro c-erti
films ritenuti offensivi alla nostra morale e
:111arealtà storica e democratica, come si re~
golerebbe lei, onorevole Scaliaro? Tutto con~
tro di noi, per l'on0'revole Scalfaro e per gli
uomini del Governo S.S., dovrebbe essere le~
CIto, nonostante che il partito al quale ho la
soddisfazione di appartenere abbia dato il con-
tributo che ha dato alla lotta antifascista ed
a1la Resistenza (e se non ci fosse stato questo
contributo, onorevole Scalfaro, ella non sa~
l'ebbe nè deputato nè tanto meno Sottosegre~
tario: è bene che non lo dimentichi), nono~
stante che il nostro partito disponga di ben
200. eletti nel' Parlamento della Repubblica,
nonostante che nelle sue file militino oltre
2 milioni e mezzo di Qnesti lavoratori, nono~
stante che diriga con i compagni soci.alisti la
più gl'ande organizzazione sinda-cale di tutti
i tempi, nonostante che abbi.a ottenuto con i
compagni socialisti e democratici di sinistra,
nelle ultime elezioni 'politiche, oltre lO. milioni
di voti validi, nonostante tutto questo con noi,
per l'onorevole S.calfaro, dovrebbe essere tutto
lecito, Del resto l'esattezza di ciò che vado af~
f€rmando è dimostrata dal seguente significa~
tivo episodio, scelto fra i molti che, per prevità,
non voglio qui citare.

Circa tre anni fa, e pre-cisamente il 28 feb~
braio 1952, cento dimostranti venivano fer~
mati dalla «Celere» alle soglie del cinema
« Qui l'inetta» di Romà. Per alcuni il fermo si
tramutava in arresto. QU'esti cento liberi cit~

tadini romani avevano rprotpstato contro la
proiezione dE'l film « Rommel, la volpe del d('~

sert0' ». Se i democratici protestano contro un
filrn il cui protagoniiSta ha portato immani
1utti e rovine nel nostro Paese, fermI e arre~
sti, ma se la protesta giungE' al Governo aI1~
che da una sola appartenente all' Azione cat~
toll-ca, il f1:lm si vi,eta ai minori o si ritira
addirittura dalla. circolazione. E qui non vo~
glio citare nei dettagli ciò che ebbe a SCriT1E're
proprio l'onorevole Andreotti che occupava il
posto che ella occupa in questo momento, OllO~

1'evole Scarfaro, ma è necE'ssario almeno ri~
cOl'dare che l'on0'revole Andreotti prese le di~
[('fie deHa <,Oelert> » che bastonava e arrestava
dd pacirfici dimostranti; confermando natnral~
mpnte il vi,sto di libera circolazione al (lltn su
Rommel.

L'0'norevole Scalfaro eontinua, nella citata
conferenza stampa, eol pretendere contributi
SI)-C'cia1i per incrementare la pubblicità dei
fil1ns « a;datti per tutti ». Per chi non lo sa~
[Jesse, è questa la terminologia che usa il
C.C.C., vale ~ dire il Cf'ntro cattolico cinema~
tografico. Procedendo di Qluesto passo signifi~
cherebbe sempJi.cemente che l'in-cari.co di ero~
gare le so-vvenzioni verrebbe affidato al C.C.C.,
e cioè al Centro cattolico 'Cinematografico.

Questa è la sostanza che emerge dalle di~
chiarazioni fatte dan'onorevole Scalfaro alla
conferenza stampa piÙ volte ri.cordata.

Nei circoli cinematografici romani circo~
lava recentemente Ja voce che l'omorevole Scal~
faro avesse minacciato per ben due volte le
dimi,ssioni se il Governo ave.SSe revocato il di~
vieto di circolazione del filrn~ «Le avventure
di Casanova », Non s0' s'e ciò sia vero o no, ma
un consiglio disinteressato all'onorevole Scal~
faro desidero pur darlo a conclusione di que~
sta breve disamina sulla conferenza stampa:
Onorevole Sottosegretario, se ne vada dalla
sede di via Veneto e al più presto; ella ha già
rovinato abbastanza la cinematografia italiana.
Se ne vada nella s.peranza che un quart0' o
quinto SottosegretariO' dell'a serie possa final~
mente fare una politica -conforme agli interessi
della produzione cinematografic1a naz.ionale.

Ma la mia denuncia non sarebbe abbastanza
dO'cumentata se dovesse limitarsi alle sole case
fin qu~ dette, Sarebbe forse indispensabile, a
mio avviso, sottolineare ulteriormente alcuni
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aspetti .delle case dette dall' anare'Vale Scalfara
nell'occazione della canferenza stampa; mi
pare tuttavia che la nostra attenzione debba
essere rivalta su altri settori di attività della
Direzio.ne generale dello spetta,cala. Per cui
desidera, ara, sia pure brevemente, Intratte~
nere il Senato. su alcuni sIgnificativi esempi
che servono meglio. di ogni altra argamenta~
ZlOne a lumeggiare la pohtka ,di discrimIna-
zione settaria e deleteria per la nostra eco~
nomla: palitica della DIreZIOne generale d'ella
spettacolo, vale a dire ,del Gorverno nel suo in~
sleme e dell'onorevole Scali'aro In modo par~~~
calare quale SottosegretarIO allo 3:pettacola.

Accordo cinematografico con l'Unione so~
vi9tica: l'accordo cinematografico con l'Unione
Sovietica fu ,concluso un anno e mezzo fa circa
dall'avvocato Monaco, Il quale fu Inviato
esprerssamente a Mosca dal Governa italiano
per raggiungere tab ohlettivo. Con tale ac-
COI'do tra la cinematograJfia italiana e quella
~ovjetica si stabiliva, Era l'altro, di importare
in Italia quattro, cinque films sovietici contro
quindici e più films italiani che l'Unione sovie~
tira avrebb" a.cquistato. Ebbene, qU'estù ac~
cardo no.n è stata mai ratificata dal Gaverna
italiano. nano.stante i salleclti e le denuncie lJ.fe~
sentate, anche in questa sede, da me e da altri
('alleghi. Ad un certa mamenta, nonastante
l'atteggiamento. colpevole del Governo italiano
(perchè nan si manda una personalità come
l'avvocato. Monaca a Masca ,wl compito di di~
scutere e di condudere un acco.rdo. per poi
non ratificarlo) la cinematagrafia sovietica, ac~
cantonando. per il momento il p.roblema della
ratilfica immediata dell'accarda, decise di ac~
quistare in ItaUa un gran numero di films ita~
hani senza esigere la contropartita, vale a dire
senza pretendere l'espartazione dei propri
lilms nel nastro Paese. E sapete quali sano i
films che l'Unione sovietica desiderava e de~
sidera tuttora acquistar3? Sano questi: «La
Spiaggia»; «Pane, amore e fantasia»; « L'o~
norevole Angelina»; «RL;;o amaro»; «Tempi
nostri»; «Guardie e ladri /,; «Senso»; «Ai~
da »; « Cronache di poveri amanti >,; «Giorni
d'amore»; ~<Un americano a Roma»; «La
romana»; « Napoli canta»; « Camilla»; « 100
serenate )'; «Giuseppe Verdi»; «Domenica
d'agosto '>; «Anni fa'cili »; «Villa Borghese»;
~<Umberto D»; «Amore in città»; «Le ra~

gaz,ze di piazza di Spagna»; «L'incantevole
nemica»; in tutto ventitrè films da inviare a
Mosca fra i quali poter scegliere il primo
gruppo di quindici, venti films. Questa richie~
sta risale al mese di settembre dello scono
anno. Alla data odierna non uno solo di questi
films mi risulta che' sia partito per l'Unione
SO'lietlca, neanche in temparanea esportazIOne,
nanostante, mi pare, ,Cl sia stato l'interessa~
me nio dello stesso ambasdatore italiano a Mo~
sca. Si potr~bbe continuare negli scambI dì
fil'ms fra l'Italia e l'Unione Sovietica, ma ho
altre cose da dire e passo oltre.

Polonia. Films richiesti in visione diciassette,
lÌ<cenze di eS.J;Iortazione richIeste, CIrca una
ventina. Alcuni films sono stati spediti o sono
in corso di sp('c!izione daH'estero, cioè dalla
Francia, daHa Germania, dalla Jugoslavia, ecc.;
perche dall'Italia non è possibile ottenere nep~
pure una licenza di esportazione per films ita.
liani. N o, le licenze non si concedono. Le ca'se
cmematografiche ,che hanno richiesto li.cenzè di
temporarrea esportazione sono: la «Minerva
film », la « Rizzoli », la « Ponti~De Laurentis »,
la «Titanus» ecc. e sempre per films come
«Eugenia Grandet », «Giorni d'amore », ecc.,
aH'incirca gli stessi filrm8 scelti dalla cinemato~
grafia sO'lidica con qualche variante, cioè
« Puccini », «CaroseHo napoletano », «Fuga
in Francia », « Totò e i 7 re di Roma », « Pane,
amore e fantasia»; ma niente da fare. Per
l'onorevole Scalfaro, per il ministro Ponti, per
questo Governo, mentre la crisi è già così
grave nel settore della produzione cinemato--
grafica, questi films che gli acquirenti sono di~
sposti a pagare in valuta pregiata, non si deb~
bono espo.rtare. Non si concedono licenze nè
di esportazione temparanea, nè di espartazione
definitiva.

Il caso dell'Ungheria, poi, è ancora piÙ inte.
ress:.mtP. Nel mese di ottobre del 1954 venne
in Italia una delegazione molto qualificata
della cinematografia ungherese, composta dai
signori Ferenc Somas, Teclas e Nagy (è una
notizia C'heho 3Jppreso daHa rivista dell'« Uni~
talia» del mese di dicembre 1954, la quale dà
comunicazione agli italiani deHa visita in
Italia di questa delegazione). La delegazione
rimane (1J,versesettimane in Italia, ha dei con.
tatti ufficiali anche con l'A.N.LC.A. attraverso
l'avvocato Monaco e il dottor Valignani e con
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l'U.N.I.E.F., vale a dire ,con i dottori Guahno
e Giannelli; visita 'case dnematogr8jfl.che ,come
la « Lux FIlm », la « Minerva Film », la « POll~
tI~De Laurentis », la «Titallius Film» e ha la
possibilità di 'visionare ventiquattro tilms
(aprendo una parentesi dirò che l'Ungheria,
nel giro deglI ultimI anni, ha aoqulstato, pa~
gando in valuta pregiata, hen cinquantaquattro
films itali.ani poichè il pubblico ungherese
ama, come tanti [altri I>ubblicI, la buona
cmematogr,afia italiana; l'Ungheria si rivolge
a tutti i Paesi ma, direi, di prefereI1Za all'lta~
ha) di cui decide l'acquisto di maSSIma. Ebbene,
anche per questo Paese nessuna licenza di
esportazione viene accordata. Solo alcuni films
italiani, attraverso la Francia, sono riusciti ad
entrare in Ungheria.

So che le case di produzione si sono interes~
sate, e si capisce perchè; mi risulta pure che
pressioni di ogni genere sono state fatte alla
Direz,ione genemle dello slpettacolo, ma niente
da fare. N on si dice mai di no, ma nessun film
è partito o parte ,perchè le relati,ve li,cenze di
ebportazione non vengono accordate.

Anche l'Albania ha richiesto films come « ILa~
dri di biciclette )" e He ha acquistato uno. An~
che qui la licenza di esportazione non è stata
a,ccordata. Si arriva ad assurdi di questo ge~
nere: ho qui una lettera della « Rizzoli Film»
inviata alla società che aveva ri,cevuto rmca~
nco pe,r conto della dnematogra"fia ungherese
di fare acquisti di films e sollecitarne l'invio
Jn Ungheria. Si era scelto, tra l'altro, il film
«Don Camillo ». Molti di noi conoscono la
«Rizzoli Film» ed anche il signor Rizzoli;
sappiamo ,con quale 'persona abbiamo a che
fare, sappiamo come sia interessato a conclu~
dere i suoi affari. Come dicevo, iI). data
10 novembre 1954 la «RizzoH Film» scri~
veva alla società che aveva richiesto per
conto degli ungheresi di acquistare i films
nei' se'guenti termini: «Facendo seguito alla
pregiata vostra lettera del 9 corrente, siamo
spiacenti di do'vervi comunicare che non gi'li~
dichiamo il film "Don Camillo" adatto per
ess'ere di,stribuito in Ungherial ». È Rizzo1i,
sono italiani che giudicano se quel fì/,m è adatto
o non adatto per essere programmato al pub~
hlico ungherese.

Perchè avvengono queste ,cose? Per una ra-
gione semplice: ip'erchè gli uomini del signor

Scalfaro o del Governo o dei cir,coli che si muo~
vono attorno alla Direzione generale dello s.pet~
tacolo hanno fatto 'Pressione su Rizzoli affin~
chè non conceda la vendita di quel tale film.

La. Urna popolare. lo ho già avuto oocasione
li1 dIre qui al Senato che due allni fa mi recal
nella Cina popolare per studiare quali possibi~
"iLa eSIstevano o si potevano ,creare per incre~
me:ntare ,gli scambi fra quel grande Paese ed
11nostro. Durante quel viaggio ho avuto la pos~
sibi1ità di prendere contatto all'che COlIi din~
genti della cinematografia cinese. Ho fatto pre
sente loro il contenuto, la quaUtà, l'importanza
della produzione cinematograf1ca italiana. e li
ho consiglIati a rivoJgersi al nostro mercato,
che essi in parte ignora:vano. Ho anche consi~
gliato loro, perchè conoscevo l'orientamento
politico, del tipo che ho già qual1lficato, di que~
sto Governo, di non chiedere l'acquisto dietro
contrqpartita, cioè'alla condizione che si impor~
tass,ero films cinesi. Si sono ,presenttati, infatti,
unicamente come acquirenti di films italiani;
ma non vi starÒ a dire quali difficoltà si sono
dovute superare per iarpartire un ,certo nu-
mero di fi1lms. Il fatto più grave è che noi ci
troviamo proprio in que,sto momento di fronte
ad un caso di questo genere, perchè films come
« Caccia tragica », «Non c'è pa,ce tra gli ulivi »,
« Il cammino della &peranza », acquistati dalla
cmematografia cinese, sono. qUasI partiti, dico
quasi perchè si era riusciti finalmente, dopo
molte pressioni, a fare ottenere alia casa di
produzione la licenza di temporanea esporta~
zione. I cinesi vilsionano. questi films, si met~
tono d'accordo sul prezzo, aprono il credito in
franchi svizzeri. Il Ministero del commercio con
l'estero concede la licenza di definitiva espor~
tazione. Da allora ad oggi sono passati ben
cinque o sei mesi, ma questi tre films ancora
non sono partiti. La cinematografia cinese ha
dovuto rinnovare una prima volta l'apertura
di credito e poi una seconda ed una terza
volta. Questo avviene in Italia ad opera del
Governo italiano, dei suoi rappres'entanti, in
modo particolare dell'onorevole Scalfaro, no~
nostante le pressioni delle case produttrici.

Ho qui una lettera della «Lux Film» in
data 10 aprile diretta, alla società di e.gporta~
zione in cui si afferma che le pratiche di « N on
c'è pace fra gli ulivi », «Caccia tragica », «Il
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cammino del1a speranza» si trovano giacenti
presso la Direzione generale della spettacolo,
per concludere che «non mancheremo di te~
nervi informati non appena saremo in possesso
delle licenze ». Cioè, si ha la conferma precisa
da parte del produttore che tale licenza, al[a
data dello aprile, non era stata ancora con~
cessa. E non dal Ministero del commercio .con
l'estero, il quale a Sluavolta fa cose anche peg~
giori di quelle dell'onorevole Sc.alfaro. In que~
sto caso però il Ministero del commercio con
l'estero concede le licenze, ma si deve attendere
il beIlJelP/lacito die11a Direzione gener:ale deaao
spettacolo, la quale continua gesui,ticamente a
non dire di no, ma fa pa,ssare i mesi ed insab.-
bia le pratiche.

In realtà esistono innumerevoli possibilità di
esportare fUrns in gran numero, ricevendo va~
Iuta pregiata, nei Paesi di democrazia popolare,
Paesi in continuo progresso, dove le sale cin~
matograJtiche si aprono sempre in maggior nu~
mero, dove la produzione locale non è suffi~
ciente a sod,disfare le esigenze di oltre 900 mi-
lioni di abitanti. Si alpre per la cinematografia
itali.ana, la quale gode un ,così grande prestigio
in Italia e nel mondo, una possibilità enorme
di esportazione. Ma tutte le iniziative, che ave~
vano l'unko scopo :di difendere, incrementare
ed aiutare la produzione ,cinematografica na-
zionale, vengono infrante, sabotate dal Go-
verno ed in particolare dall'onorevole Scalfaro.
Questa è la situazione.

Il Governo è al servizio dell' America e ne
rieeve gli ordini. Io vorrei .che almeno esso si
allinea,sse all' America in questo specifko set~
tore. Prendete il giornale « L'araldo dello spet-
tacolo » del 24~25 gennaio ultimo scorso. Ono-
revole Scalfaro, se non lo ha letto, la consiglio
a farlo. C'è un articolo dal titolo « Washington
favorevole agli S'cambi cinematograJfici con
l'Unione Sovietica» in cui si, dice: «New
York, gennaio ~ Secondo notizie che il gior~
naIe " Variety" dice di aver attinto nelle alte
sfere dell'industria cinematografica, il Gover~
no degli Stati Uniti vedrebbe di buon occhio
la ripresa delle rela-zioni commerciali fra HolIy~
wood e i Paesi oltre la cortina di ferro. Il Se-
gretario di Stato Foster Dulles e l'ambascia-
tore americano a Mosca Charles Bohlen, avreb-
bero espresso, in forma confidenziale e non
ufficiale, il desiderio che films americani siano

invi.ati neII'U.R.S.'8. e negli Stati satelliti ».
Ed 31llCOra: questo vale per la contropartita,
cioè per queUa produzione sovietica che non
si vuoI fare entrare per nessun mO'tivo in
Italia. Ci si dice: « FHms sovietici vengono im~
portati regolarmente negli Stati Uniti, nes~
sun divieto esistendo al rigua.rdo dell'Ufficio
di .cenJsu~a di New York; 36 fi.lrns russi sono
stati esaminati ed hanno ottenuto il permesso
di 'proiezione lIlei dO'dici mesi dal dicembre
1953 a tutto il novembre 1954 ». M'a lei que~
ste cose le legge, onorevole 'Scalfaro, le co-
nos:ce? Se non le conosce ha il dovere di in~
formarsi, perchè io cito documenti che non
sono di mia esclusiva .proprietà, 1M sono fab--
bricati a via delle Botteghe OscuJ:'ieo alle am~
basciate di qualche Paese, ma documenti che
prQIVellg1onodall'a vostra cara America.

Per qUalIlto .concerne poi la coo-sura, la quale
si è in mO'do ,particolare accanita contro i
films di Ip,rovenienza sovietica e dei Paesi di
nuova democrazia, sarei tentato di leggere al~
cune motivazioni .COinle quali sono stati re~
spinti certi films. Non le leggerò tutte per non
far ,perdere troppo tempo al Senato.

PRESIDENTE. L'avverto, senatare Cap'pel-
lÌlIli, che sta mi.etendo .con molta abbondanza
il tempo riservato agli 'altri oratori.

CAJPPE,LLINI. Signor Presidente, sono in~
fatti d'.accOI1doCOIni colleghi di utilizzare an-
che il tempo che .essi nOill utilizz'eranno. F.arò
all'Ora .una .sala citazione. Il film « La .caduta di
Berlino» IPresentatO' nell'ottobre del 1952, boc~
dato definitiv,amente nel maggio 1954, è stato
respinto con la motivazione: «per motivi di
ordine pubbJi.co ». Ancora Ulna volta vi do-
mando: ma questo stes'so motivo di O'J.ldine
pubblico dovrebbe esistere anche negli altri
Paesi dello schieramelIltO' atlantico, in Francia,
in Inghilterra, in America! Inv,ece in quei
Paesi il film, è stato .proiettato. Ho qui una ri-
vista del mese di febbraio ohe indica i films
.proiettati Illel mondo. « La caduta di Berlino »,
come ripresa, Iperchè era già uscito in epoca
anteriore, è stato proiettato in Francia in un
loca1e di prima visione ed ha telIluto il pro-
gr.amma per tre settimane, 'rendendo al no-
leggiatore 15 rn.iJi.onie rotti di franchi. Questo
film non può .circolare in Italia per motivi di
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o:vdim,e'pubblico. Ma che O'rdine IpubblicO'! È
un film che rivela come si è giunti alla scaillJ
fitta dell'hitlerismo, e quale contributo hanno
dato il pO'polo sovietico ed altri papali per ar~
rivare alla conclusione dell'ultima guerra. Il
pO'pala italiana non può vedere questa filìm. Gli
altri sÌ, in Italia no, 'perchè regnanO' uomini
come l'onorevole Scalfara, uomini retrivi del
peggiore clericalismo italiana.

A un ,certo mO'mento la 'praduziO'ne De Sica
crede di prendere la iniziativa di rivolgersi
'alla 'Germam1a O'riental,e Iper vendere colà il
film «MiracQIO' a Milano ». Quel Paese ac~
quista il film al IprezzO'richiestO' dalla Casa di
,produziQne italiana. Ci travavamo in un mo~
menta in cui \Sidifettava 1Jn Italia di pellicole
a colari e in pagamento di questo film è of~
ferta dalla Germania orientale pellicO'la a co~
100ri, .al ,pl'leZZQcO'nvenuta, prezzO' favlOrevole
per le parti. Si chiede la licenza di esPO'rtazione
di «Miracolo a MHama» e di impomaziane
della pelUcola a calori di cui l'Italia difettava,
ma fa doOmanda 'Viene respInta ~ la avrei an~
,che IPoOtutOcapire se la difes'a della pradu~
zione nazionale di pelli cala la colori ne avesse
s'Cansigliato la importazione, ma nGn è questo
il 'caso ~ e «MiracolO' a Milano» nOonviene
espoOrtato e la IP,ellicO'laa cGIO'rinoOnè entrata
in Italia. Si dice ,che una ben più fGrte impO'rJ
tazione di IpellicaLa a cGlori si'a stata appro-
vata dal Ministr.o del commer:ciG con l'estero
e dalla Presidenza del COillsigliO',ma questo
interessava un certa gruppO' molta vicina al
Gaverna democristiano.

"
C'è il fatto, clam~

roso direi, di una coO'perativa in Italia che ha
prO'dotta due films con 10' stesso regista:
«Acht'Wfl;{} banditi!» e «Cron.ache di pO'veri
'amanti ». Del iP,rima ,se ne è ~arlatO' anche in
quest' Aula e ,propria in seguito alle denuncie
fatte qui si riuscì ad 'Ottenere qual.che licenza
di esportaziane. Ma le <licenze di esportaziO'ne
che soOnostate rkhieslte per tutti i Paesi, sano
state accO'rdate ~ solo per quattro Q cinque.

Il film « CrOillache di poveri amanti », un au~
tentko capolavoro, soprattuttO' sul 'Piano arti~
sticG, .che è statO' :p,resentatOo al fiestival di
Calmes nellO' 'scorso annO', dave avrebbe davuto
.ottenere il 'primO' ,premio se noOnvi fossero
state pJlessioni di cO'rridoiG, noo ha ,avuta la
licenza di esportaziane per nessuill Paese. Sa

che ,questa ,cooperativa è in forte ,crisi e quasi
sull'Oorlo del fallimentO'. Farse è questa che
vaglianO' l'onal'ie'Vale Scalfara 'e il Governa ita~
liana !

La verità è .che prodotti ,cosÌ elevati per il

10'1'0'altO' liveH.a artistica e tecnicO' rago,giunta,
secandO' il ,parere delle migliari campetenze
naziooali e intel'lnazion'ali, non IpQSSGnauscire
dall'Italia. Cil'lcolana pocO', per un certO' sa~
taggia sotterranea, ,anche in Italia, ma in 'Ogni
casa nO'n si vuole farli ,cO'nas,cereaH'estero. C'è
un altro iPiccalG scandalO', nOillcredo di poterla
,classificare 1Jn mO'da diverso, ,che dguarda la
Germania orierntale. Nell'aprile 1953 V'enne sti~
.pulato un accorda di ca~pensaziane tra la
« Defa» e 1'« Unief ». La « Defa» è un'a Casa
cinematogram,ca della Germania arienta1e e la
« Uillief» è ~a SQCÌoetàincaricata del calloca~
~e1l!to dei films itali:ani all"estero, diretta da
uomimi mQltG vicini al Governa demO'cristiana
che non fanno ,nulla di diversO' di queUo che
vuale il Governa italiano. Questa accardo p'r~
vedeva la scambiO' di un prima contingente di
quindici filtrns italiani cantra l'importazioo.,e di
op.emcalavergine per l'importo tatale di 45 mi..
liani. Nell'agostO' 1953 1'« Anica » scriveva alla
« Defa» che eranO' in procinrto di p'arti~e le
capie.

Nell'accal'ldo er,ano previsti ,altri due .suoceg~
sivi contingenti per due gruppi di 75 films,
,ciascuna di p'ari valGre al ,primo. Complessiva~
mente quindi per 135 milioni.

Uill annO' fa, in relazione ad una apertura
che si era profilata, venne canvenuta tra la
« Unieof » e la « Defa », l'organizzazione di una
settimana del film italiana a Berlina~est coo la
scelta dei films da ;parte dell'« Unief ». Farse
qualche collega ricarderà certe affermaziani
d,eli'oOnorevole AndreGtti, il quale 'amava so~
stenere ,che films di Uillparticolare contenuto
noOndavevano usdre daU'Italia, ma nel caso
ÌIIl esame la Germania .orientale noOn aveva
chiesto nemmenO' di scegliere essa i filtrns; l'ac~
cardO' prevedeva, dpeta, ,che J'a ,scelta foss,e
fatta d,all'« Unief» ciaè da una Società itaJ
liana, le'gata alia Ipolitica ed agli interessi del
Governo. italiano. Le ,autorità deHa Germania~
est si comp,iacquera cOonIe autGrità governa~
tive italiane dell'accGrda e dell'arganizzaziane
di questa settimana. Ebbene, sembra perfino
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incredibile, non si è organizzata questa setti~
mana, non sono usciti i 45 films che la 'Ger~
mania arientale era, diSlp@ta ad a,cquistare e
nan sO'noen,trate maturalmente le merci e quella
pellicola vergine a colori che doveva ra,p,pre~
sentare la ,contrO/partita dell'acquista dei films.

E-eea la ,poHtica di questo Go;vemo, ecco come
vamno le ,cose in Italia.

Ultima notizia di questa natura, che credo
sia quasi ufficiale (io non ho qui nessun do~
'cumento da ,presentare, .però l'anorevale ,Scal~
f'aro ha certamoote la ,possibilità di control~
lare se dò che afferma è esatto o meno) è la
seguemte: si sonO' perfezionati in Italia, con i
Paesi di nuova democrazia, contratti per oltre
trecento milioni, indilpendentemente da tutti
quei films di cui 'aH'elenco che ho fornito al
Senato, contraltti che però' non possonOoessere
ev,asi 'Per la 'palitica faziosa e da « castrati» . . .
(comlmernti) ~ peflchè questa è una politica
da « castrati », onaflevole Scalfaro ~ della Di~
rezione gener.ale dello spettacolOo.

Forse la frase ,potrebbe essere diversa, anzi
dovrebbe senz'altro e.ssere diversa...

PRESIDENTE. NOon è p'arlamentare, co~
munque!

CAPPEILLINI. Di fronte a fatti come que~
sti io credo che talvalta si sia costretti a usare
anche le frasi poco parlamentari, perchè non
si può rimanere insensibili diÌnanzi ad una
politica così disastrosa come quella che noi
rilevvama e denunciamo.

PRESIDENTE. È questione di tono e di
maniera.

Continui, senatore Cappellini.

CAPPE.LLINI. A me dispiace che non d
si.a l'onorevale Panti qui pre'sente...

PRESIDENTE. Io sono lieto che non ci sia,
perchè così nan ha ascoltato le sue esp,ressioni.

CAPPE,LLINI. L'onarevole Ponti potrebbe
certamente ,confermare una notizia che io va~
glio dare al ISenata, e cioè che Inel 1953, in
seguito alla 'p'amecipazione al Festiv,al di Ve--
nezia dell'Unioo.e Sovietica e dei Paesi di nuova
democrazia, moLto :prestigio si riversò su quel
Festival; ma 'questa partecipazione non è stata

, rinnovata ,per il 1954, e naturalmente non ne

canos.co le caus'e. Credo ,però ,che a ciò !DOnsia
estranea la situaziane esistente tra la cine~
matagrafia dell'Uniane Sovietica e la cinema~
tografia italiana, vale a dire in relazione al
modo di a,gire della ,Direzione generale dello
spettacolo e del Gov.efma italiano. Io nOill sa
che cosa faralnno questi Paesi p.er quanto COI[l~
cerne il F1e.stivuldel 1955; sa però ~ e questa
la si può leggere dai documenti ufficiali che
abbiamo in visione ~ che al F,estival di Cannes
di 'quest'anno hanno dato già la propria ade..
siOille un gran iIlumero di P.aesi, tra i quali
l'UniQne Sovietka, la Palonia, la Cecoslovac~
chia, la Romamia, l'Ungheria e la Bulgaria. Si
sa anche che deHa giuria internazionale del
Festival di Oann.es, del 1955, è stato. chiamato
a far parte un regista sovietico. L'ono.revale
Panti comco.rdava con me sulla esigenza di ri~
muovere determinate diffico.ltà per garantire,
non 'salo pel 1953 ma .anche per .gli ooni suc~
cessivi, la partecipazione di questi Paesi. M'a
veramente non ,so. co.me :possona eS'sere invo--
gliati i Paesi dell'Europa o.rientale a iParteci~
pare al Festwal di Venezia in relazio.ne al
mo.do di 'agire del Go.verna italiano illei loro.
,confronti. In verità ci trovi'amo. di frOlJlte a
veri e ,propri atti di t~adimento dell'interesse
nazionale da parte di Ministri e Sattosegretari
italiani. A mia ,parere se l'Alta Corte castitu..
zionale fosse entrata in vigor'e, vi sa'rebbera gli
estremi per deferire questi uo.mini di Governo.
a giudizio., ed a richiederne il deferimento. ,do.~
vrebhe essere la stesso. ono.revO'le Presidemte
della Commissione finanze e tesoro per il grave
e cansalpevole danno recata alla N azione da
parte di uomini come l'o.norevo.le :Scalfaro.

No.nostante i molti o.staco.li fra!p:posti dal Go~
verno allo. sviluppo, in senso pro.gresstiva, delle
~orze sane della dem.ocrazi'a italiama, queste
non si ,arresteranno. nel loro. cammino e verrà
giorno in .cui .anche di ciò che il Governo. fa
in senso aillti~naziomale IDeI campo della CÌine~
matQgrafia il ,popolo. italiano non trascurerà
di tener conta. (Vivi appllausidaUa sinisiYra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natore Carbellini. Ne ha facoltà.

CORBELLINI. Signor Presidente, anarevoli
CQll~ghi, la discussione contemporanea dei tre
stati di previsiane della spesa e dell'entrata
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dei dicasteri finanziari ci consente sempre di
allargare lo sguardo oltre la stretta valuta~
zione delle ,cifre riportate nei singoli capitoli
e delle loro variazioni rispetto agli esercizi pre~
cedenti, perchè tale discussione ci dà motivo
di derivare sinteticamente dai tre bilanci tutto
il complesso degli indirizzi del Governo intesi
a stimolare le attività economiche che si svi~
luppano nel Paese.

Per facilitare questo nostro comp,ito ci ven~
gono in precedenza consegnate, sempre più
perlezionate, le relazioni sulla situazione eco~
nomica del Paese che il Ministro del bilancio
offre al nostro esame e che prima di iniziare
la discussione ci illustra con un suo discorso.
Questa è ormai la consuetudine di molti anni.

Abbiamo veduto con piacere che quest'annCl,
l'illustrazione del Ministro è stata più intere's~
sante di quelle degli anni passati; direi anzi
più completa e più viva, perchè si è arricchita:
della enunciazione, nelle grandi sue linee di:
carattere politico ed economico, di una schema;
di programma di futuro orientamento deL~!
l'azione del Governo per lo sviluppo dell'occu~
pazione e dell'economia nazionale est e'so al'
prossimo decennio, fino al 1964.

È stata per noi una comunicazione veramen.-:
'te gradita, perchè abbiamo in questo modo ot~
tenuto, attraverso l'autorevole parala del Mi~:
nistro del bilancio direttamente nella nostra,
Assemblea, la conferma ufficiale della consi~,
ste'nza effettiva degli studi effettuati in prece~:
denza in una lunga elaborazione di esperti, e,
poi resi noti in discorsi a liy~lIo universitario,
in conferenze stampa e in comunicazioni te~:
nute dal Ministro del bilancio; e infine nelle
discussioni che ne sono seguìte nel campo spe~
cializzato della scienza, economica e politica'
italiana ed internazionale, nonchè in rapporto
al competente gruppo di lavoro del Consiglio,
dell'O.E.C.E. riferito al primo quadriennio.
1955~58.

Per quanto tutto questo possa dispiacere al
collega Minio, il quale ha affermata i'eri che
da parte nostra pochi si accupano degli svi~
luppi economici e sociali richiesti per ottenere
un miglioramento della vita nazionale, noi
dobbiamo ricordargIi invece che abbiamo se~
guìto tutti, ,con molto interesse, que'sto nuovo
indirizzo che ci è stato annuncia,to e che si

basa su attività concrete e si orienta verso
precisi obbiettivi con una seria valutazione di
carattere te'Cnico, economico, politico e con
larga visione di un preciso valore sociale.

Naturalmente la fonte autorevole ci consente
di credere alla bontà deU'impostazione degli
studi, perchè il senatore Vanoni sa dare alla
sua materia quella dignità scientifica che gli
deriva dalla sua solida preparazione accade~
mica e che non gli permette di giungere a
conclusioni effimere o fallaci.

Con tutta serietà abbiamo esaminato anche
nDi e dobbiamo ulteriormente studiare questo
nuovo indirizzo, non ancora definito nei suoi
particolari esecutivi, ma. che già si presenta
con sufficiente chiarezza nella reale consisten~
za delle basi su cui poggia.

Che cosa, ci ha annunciato schematicamente
nel suo discorso del 25 marzo passato il no~
stro Ministro del bilancio? Egli ci ha prospet~
talo i princìpi 'informatori d'i uno. schema di
previsione dello sviluppo dell'occupazione e del
reddito che trae origine da tre postulati es~
senziali :

a) sull'incremento del reddito e della pro~
duzione in funzione dello sviluppo generale
della domanda, sia per i consumi che per gli
investimenti;

b) sull'aumento percentuale dei consumi,
ma in misura che sia inferiore allo sviluppo
pure percentuale del reddito, particolarD?ente
concentrato verso le categorie dei so'ttoccupati
'e verso le zone che sono geograficamente quelle
più depresse del nostro Paese;

c) sulla realizzazione di un aumento per~
centuale del risparmio, quindi dei capitali di~
sponihili p,e'r gli investimenti che risulti ma,g~
giore di quello del reddito percentuale com~
ple.ssivo, e che possa ottenersi aUraverso una
distribuzione ,diversa dalla attuale; ciò che si
dovrebbe ottenere con una modificazione delle
disponibilità del Paese, secondo le particolari
esigenze dello sviluppo del reddito stesso.

Questi tre punti essenziali su cui si basa Io
schema sono evidentemente tra loro collegati
e rappresentano nello stes'so tempo causa ed
effetto di un organico e coordinato processo
di sviluppo economico del nostro Paese.

I commenti che mi pe'rmetterò di fare a
questo schema, saramlO più da ingegnere che



Senato della Repubblica II Legislatura

CCLXXX SEDUTA

~ 11309 ~

21 APRILE 1955

~I

DISCUSSIONI

da economista, perchè ognuno vede i singoli
problemi secondo la propria preparazione, che
nBI mio caso è certamente più tecnica che eco~
nomica,.

La base di partenza dello schema indubbia..
mente è stata quella dei risultati consuntivi
degli ultimi cinque anni dal 1950 al 1954; è
evidente, però, che gli elementi da essi risul~
tanti dovevano venire interpretati in modo
adeguato.

Nel 1950 eravamo ancora troppo vicini al
periodo della precedente distruzione della no~
sera ricchezza e della nostra economia e non
avevamo ancora provveduto alla ricostruzione
di quanto era necessario. Dane parole del no~
stro Ministro del bilancio che illustraiVano
l'andamento della situazione economica del
Paese, appariva, attraverso delle cifre percen~
tuali, che i più sensihili miglioramenti dePa
nostra economia dovevano riferirsi agli indici
relativi aU'Italia meridionale. L'incremento del
reddito degli ultimi cinque anni nell' Italia
merIdionale valutato in relazione alle percen~
tuali ottenute è risultato molto più alto del~
l'aumento corrispondente dei redditi dell'Italia
settentr.ionale.

Questo confronto tra due valutazioni di ca~
rattere percentuale non ha notevole interesse,
perchè nel caso che ora ci occupa, dobbiamo
riferirci, nel nostro esame, a valori assoluti,
data la differenza notevole che in molti casi
si verifica tra i due redditi confrontati.

Dicevo poco fa a dei colleghi che quando
ad una ricchezza 1 si aggiunge una ricchezza 1
si ottiene l'aumento del 100 per cento; mentre
quando ad una ricchezza 10 si aggiunge an~
cora la stessa ricchezza 1 si ottiene un aumento
di solo il 10 per cento. Comunque non vogJ,ia~
mo, nel nostro caso, fare affidamento su per~
centuali orientative che ognuno di noi deve
control1are in modo da renderle omogenee
quando voglia confrontarle tra loro, ma dob~
biamo invece riferirci alle cifre assolute.

Le cifre assolute dicono questo: nel 1950
il reddito lordo nazionale che è stato ri'portato
nella relazione del Ministro del bilancio del~
l'epoca, dsulta di' 8.570 miliardi; nel'la rela~
zione che ci è stata consegnata dall'attuale
Ministro del bilancio e re'lativa all'anno 1954
il reddito lordo naziona.le è salito a 11.797 mi~
liardi in lire correnti, equivalenti a 10.450 mi~

liardi espressI a prezzi costanti. C'è stato
quindi, in cinque anni, un aumento di 3.374
miliardi.

Se facciamo il solito rapporto tra l'aumentJ
ottenuto di 3.227 miliardi e il reddito iniziaJe
di 8.570 miliardi, troviamo che in cinqM anni
abbiamo avuto il 38 per cento di aumento de,l
reddito lordo nazionale.

Tale percentuale è quella normalmente usa~
ta e che si riferisce al valore p'iù basso dei due
considerati; se partiamo invece dal più alto
ch(j è quello finale, l'aumento corrispondente
risulterebbe deI 31 per cento.

Non vogliamo qui certamente porre una
questione di pura a,ritmetica: ma possiamo !in.--
vece ,con tranquillità affermare che l'aumento
del reddito nazionale nella zona dei valori con~
siderati (iniziale e finale), si è mantenuto di
un valore medio che è stato dell'8 per cento
rispetto al 1950 e del 6 per cento rispetto al
1954.

Ho fatto questa premessa del tutto elemen~
tare perchè nel 1950 gli studi dell'O.E.C.E.
sull'incremento del reddito nazionale italiano
9vevano portato a delle previsioni più modeste,
che ritenevano di poter raggiunge're comples~
sivamente n(jl quinquennio un aumento me~
dio del 25 per cento, passando dal reddito del
1950 a quello del 1954; cioè partendo dal red~
dito di 8.570 miliardi ,si doveva arrivare a cir~
ca 10.4000 miliardi nel 1954; mentre invece'
questo valore è stato superato come abbiamo
visto.

Quando osserviamo che l'Italia è l'unico Pae~
se dell'Europa occidentale che ha avuto un
aumento percentuale di reddito molto elevato
soltanto perchè superiore a quello delle pre~
visioni dell'O.E.C.E., facciamo un piccolo pec~
cato di superbia, in quanto noi siamo partiti
da valori assoluti molto bassi e quindi le no--
stre percentuali sono risultat(j alte: ma in reaJI~
tà il miglioramento effettivo ottenuto non è
tale da farei paragonare agli altri Pa,esi più
ricchi del nostro.

Occoneva dunque usare prudenza nella va~
lutazione del futuro aum(jnto del reddito sta~
bilendo delJe percentua,Ji più basse delle prece~
denti, COIT€'ggendolesecondo i fenomeni econo~
mici propri dell'ambiente considerato.

Il Ministro ha annunciato difatti che ha vo~
luto far~ una valutazione decennale di un pro..
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gramma di pura .orientament.o, che parte dalla
situazione del l'ed dita l.ord.oattuale (1954) per
giungere al risultata che tra dieci anni (1964)
essa diverrà di circa 19.300 miliardi, can un
gradiente medio. di aumento annuo dell'ordine
del 5 p,er centa e totale, in di~ci anni, del 63
per centa. Farse la realtà potrà essere nel
sensa che in principia si avrà un aumenta per~
centual~ superi.ore, che però andrà gradata~
mente diminuend.o per mantenere, in definitiva,
la media prevista. Camunque attraversa un
aumento medio del 5 per cento annuale', da un
reddita ,lorda na,zianale di 11.797 mHiardi del
1954 si arriverebbe ad un reddito di 19.300
miliardi nel 1964. Tuttavia il valare del, reddito
lorda nazianale così raggiunta, se viene misu~
rato in rapporta alla popalaziane del 1964, darà
un reddito p'f'Ocapite ancara inferiore a quella
già attualmente risultante per altri Paesi ad
ecanamia più ricca di quella italiana.

Il Ministr.o cantemporaneamente ha fatto
un'altra determinazione, che si può sintetiz~
za,re in forma molto 'Semplice. Il risparmia che
nai potremo, nel decennia, impiega,re in inve-
stimenti pr.oduttivi, e ci.oè atti a creare nuova
ricchezza aHa N azi.on~, quanta sarà? In base
al rapparta tra investimenti produttivi realiz~
zati nel 1954 che furono di miliardi 2.483
(campresi gli ammortamenti e le mlilnuten-,
ziani), e cioè del 20,8 per ,cent.o rispetta al red~
dito nazianale, egli ha determinata 'il tassD di
aumenta .ottenibile nel decennia, partenda dal
lagico presupposto che non tutta l'aumenta
del risparmia vada in beni di consuma, ma sal~
tanta un terzo, J'asciand.o gli altri due terzi
agli invesUmenti. Egli così arriva a calcolare
che gli investimenti produttivi della Stata fJ
dei privati dovrebbera giungere, alla fine del
decenn'io, all'ordine di grandezza del 25,7 ~r
centa del risparmia nazianale, prevedibile in
19.300 miliardi, e quindi in tatale di 4.960 mi~
liardi nel 1964 (quasi il d.oppio di quello del
1954).

Nan è questa una fatica facile; è molto duro
arrivare ad una percentuale così alta in una
ecanamia ancara povera e sacrificanda i beni
di consuma a vantaggio deg.Ji investimenti.

Bisogna, in .ogni casa, che le previsiani sia~
na canfermate dalla realtà co.ncreta del giarno
per giarna; cioè che il programma stabilito s'i
svalga senza intoppi nell'intiero decennia. Cre,-

da che: un ordinata 8'Viluppo del programma
stessa, nella situaziane attuale, politica ed eco~
nomica del Paese, si possa prevedere can am~
pia sicurezza.

Occorre a questo punto damandarci : in quaE
settari davrema prevalentemente dirigere gli
investimenti praduttivi e can quale distribu~
ziane? QuaH sana g.li investimenti che davreb--
bel'o essere più facilmente atti ad aumentare il
reddita e fino a quale misura essi dav,ranna
avere la precedenza :sugli altri menD redditizi?
Quali, gli investimenti che SDna necessari nelle
attività primarie, secandarie e tel"ziarie, per~
chè passano insieme ed armanicamente carri~
spandere tutti ad aUeviare COnla, massima ef~
ficacia la disDccupazione? Quale davrà ri8ul~
tare la più canveniente ripartizione tra gli
investimenti p,rivati e quelli dellD Stata e quale
la graduatoria della larD rea.lizzaziane?

Il programma di studio della Cammis'sione
che ha fatto un prima scandaglia è arienta~
tiva; ma interessa farse vederne in questa n.o~
stra sede politica qualche cifra in sintesi, an~
che 'perchè potrema casì meglia valutare quan~
tOoabbiamo altre volte eSip'resso nelle discus~
siani sui singali settari degli investimenti p~
duttivi, qui, 'in Aula, ed in Cammissione.

L'investimento c.omplessivo totale previsto
dall'onorevole Vanoni in dieci anni came som~
ma di tutti gli inve:stimenti annuali è dell'ar~
dine di circa 38.000 miliardi di lire. Ad essi
pe'rò dobbiama togliere i capitali che noi
avremma impiegata ugualmente can ~'attuaJe
politica degli investimenti ~ ci.oè seguend.o la
percentuale di essi nel reddita totale uguale
a quella fina ad .ora. osservata e che è den'.or~
dine del 21 per cento, came si è vista, e senza
previsi.one di aumenta del reddito larda na~
zianale. La diffe'renza fra i 38.000 miliardi
dello schema Vanani ed i 25~26.000 miliardi
che avremma camunque impiegati e cioè il
maggiore impiego da 13 a 14.000 miliardi rap~
presenta praprio la misura di quel maggiore
sfarza ecanomicoche il Paese deve campier~
rispetto a quello attuale se vuole seguire una
politica di investimenti di quest.o tipa. Occorre
in definitiva togliere a.l reddito cDmp.J~ssiv.o
tatale .ottenuto, in dieci anni, che sommerà,
secando le previsiani, a circa 167.500 miliardi,
una ulteriore samma di 13~14.000 miliardi. e
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cioè in media da 1.300 a 1.400 miliardi in
più ogni anno.

Tra gli investimenti propulsivi di espansio-
ne della capacità produttiva previsti da questo
schema di sviluppo della accupazione e del red~
dita, mi ha calpito subito più degli altri l!inve~
stimento previsto nelle apere di pubblica uti~
lità, p,er la produzione dell'energia elettrica.

Tutti a~biamo discusso in Commissioni, in
Congressi, in Conferenze, e ,qui in Aula, della
sviluppo notevole che deve raggiungere il can~
sumo dell'energia elettrica nel nostra Paese;
e tutti abbiamo riconosciuto che in dieci anni
è necessario raddappiare la produzione di taJe
energia. Per ottenere ciò, per attuare la ca~
struzi,ane di nuovi impiantt che producanO'
e distribuiscano qualcosa come 33~34 miliar~
di di chilawattare aH'anno, passandO' dai 33
mi1iardi attuali ai 65~66 miHardi da qui a dieci
anni, lo schema in esame farmula la previ~
sione di investimenti per 3.210 miliardi.

Tale previsiO'ne mi sembra trapPO' prudente.
Sono circa 100 lire di investimentO' previste
per la produziane e la distribuzione di un chi~
lowattora .all'annO'. Se ciò può andare bene, ed
anzi è abbondante', quando si tratta della sola
produziane (mediamente tra la termica e la
idroelettrica) è certamente scarso se si deve
tener conto anche' della distribuzione, che qual~
che volta casta per i propri 'impianti quasi il
dappio di quello che si richiede per la produ~
zione. Per il cansumo di Un chilO'wattora, se
spendiamO' 10 per l'impianto, dobbiamo spen~
dere almeno da 13 a 14 e forse di più per la
distribuzione capUlare alle singale utenze, srpe~
cialmente se queste sona domestiche e diffuse'
ed .abbisognano di fanti di produzione ad esse
lontane. La somma di 3.210 miliardi in dieci
anni rappresenta perciò un impegno notevale,
ma che, a mio avviso, dovrebbe venke a,umen~
tata ad un valore totale di almeno 4.200~4.500
mi1i8ird.idistribuiti in dieci anni.

Per quanta riguarda le opere stradali, a~
biamo rilevato che nel programma previsto
dalla legge che pO'chi giorni fa fu app,ravata
dal Senato e della quale ebbi l'onore: di essere
reI atore , si prevedeva un intervento deno
Stato p'er la costruzione di autastrade' e di
strade di circa 100 miliardi in dieci anni ed
un ap,porto dell'iniziativa ,privata dell'ordine
(li 150 miliardi. In tatale un interventO' com~

plessiva di 250 miliardi. Abbiamo tutti concor~
demente, ,allara, riconasciuta che tale spesa
autal1izzata era sal tanta sufficiente ad iniziare
il prO'gramma dei lavori necessari. Per questa
motivo abbiamo inserita neHa legge la ca,rta di
un pragramma più vasto da completare con
nuovi stanziamenti. L'attuale schema Vanoni
si avvicina di malta alle esigenze che noi ave~
vamo messo in evidenza allara. Esso prevede
difatti una spesa per opere stradali (nazio~
nali, provinciali e comunali) per 1.150 mi~
liardi in dieci anni. N on sarà sufficiente an~
cora', ma è già un altro grande passo in avanti.

Così dicasi per le sistemazioni fluviali per
le quaU si prevedano 790 miHardi; si congide~
rano poi interventi per l'edilizia scolastica con
la castruziane di 110.000 aule ed una spesa di
220 milia.ridi; per eliminare le abitaziani im~
proprie, le coahitazioni, p€!r tener conta del~
l'incremento deUa popolazione. Per l'edilizia in
genere e per eUminare le abitazioni antigie~
niche e le punte di affallamento si prevede un
impegna decennale di complessivi 8.600 mi~
liardi. Qui lo studio è stato veramente ardito

f' creda anche un poca attimista.
Si ricanosce che sola per l'edilizia civile si

debbonO' costruire in dieci anni circa dieci mi~
lioni e duecentomila vani con una spesa com~
plessiva di 5.100 miliardi: Penso che in questa
settore far'se si è previsto uno sviluppo edilizia
superiore aIle possibilità tecniche degli im~
pianti di produzione delle parti necessarie alla
costruziane. Un vaIurne simile di lavora po~
trebbe, al suo termine, prO'vocare la crisi nel
settore edilizio in conseguenza, della mancanza
di ulteriare sviluppo con lo stessa ritmo. La
costruziane di un milione di vani all'annO' s,i è
raggiunta nel 1954. Ma ritengo che non si
possa mantenere ancora per altri dieci anni.
Ho una certa esperienza in mate1ria di castru~
zioni. Posso dirvi che per spendere per un'at~
tività specializzata, di questo tipO' una media
di 510 miliardi all'anno per dieci anni canse-
cutivi è necessaria una poderosa organizzazio~
ne tecnica, un grande impegno di attività col~
latera1i ed, in de1finitiva, si richede uno sforzo
notevole che non può venire immediatamente
troncatO' al suo termine.

Ricorda.tevi che abbiamo speso, in tre anni,
per la ricostruziane ferroviaria, una samma di
questo valore; dapa le distruzioni belli che e,ssa
ha cansentito un volume di apere che risulta~
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rQnQ subitO' evidenti; ma quandO' impravvisa~
mente Qquasi, illa'VorQ fu interratto, nel 1950,
lamentammO' una crisi neU'industria fQrnitrice,
specialmente meccanica, che ebbe spiacevQli
ripercussiQni. È unO' sfQrzQ che mi augurO' si
PQssa fare can cantinuità, certamente previsto
CQn una lunga visiQne social€! e quindi vera~
mente !lQdevQle: ma Qccarredimensionarla e
cQQrdinarlQ CQn le altre attività cQUateraii dei
grandi lavori civili che sarannO' cantempara~
neamente eseguiti nei settQri vari dell'a~icol~
tura e deB'industria estrattiva, in quella delle
attività secQndarie e dei servizi di trasporta.

NQn mi indugiO' sugli :investimenti previsti
per 'l'agricO'ltura ne,l valQre complessivO' di
3.500 miliardi: essi castituiscanQ un poderosa
incrementa al più intensa sfruttamento delle
nastre risarse agricO'le, del restO' già in carsa
di una valQrizzaziane mQlta efficace ed evi~
dente.

PQtrei infine fare qualche cammenta sulla
prev,isiane di spese di investimentO' per 700 mi~
liardi nelle ferrQvie p,rincipali ed in quelle se~
cQndarie camprese l€! tramvie urbane; per 300
'miliardi sulla ricerca di gas naturaH; per
450 miliardi negli acquedQtti; per 300 miliardi
per i telefani e così via. Ne riparleremQ quan~

dO' discuteremO' sui bilanci dei Dicasteri inte~
ressati; e pO'trema CQsìmegliO' esaminarle.

Comunque, se saremO' capaci di spendere in
dieci anni, e spender:e bene, circa 38.000 mi~
liardì, ,pO'trema veramente cO'nseguire un s.uc~
cessa ecanamica, sQciale e quindi politica, che
andrà malto al di là delle nastre attuali aspet.-
tative. Ma anche se nan raggiungeremo ta,le
cifra e ,soltantO' ci avvicineremO' ad essa il suc~
cessa sarà sempre nO'tevale.

Si pane qui un interragativa che mi per~
metta farvi presente. Se durante questi dieci
ainni SI verifkasse qualche fenamenQ di can~
giuntura, auguriamO'ci il più passibile transi~
tariQ, e che nO'n dipendesse da, nai, ma dan'eca...
nam'l,a internazianale entra cui viviamO', e sia~
ma strettamente inseriti, sarà egualm~nte pas~
sibile garantire il ritmO' di aumentO' media del
redditO', prevista nella schema in es,ame e che
pure è basata su fandamenta così salide?
Came patr8mma allara a;vere una riserva che
ci garantisca ugualmente di prQseguire nei
pragrammi previsti? Qui è il punta delicatO'
deHa questiane, che vaglia sO'ttoline,are.

Evidentemente dabbiamO' ga,rantirci che nel
casa che la nostra econamia nan sia sufficiente
a saddìsfail'e alle richieste degli investimenti
prO'duttivi previsti, ci sia una riserva di pas~
~ibilità ad essa estranee ma rispondenti a
un piana organicamente cancepitO'. DOovrema
ciaè avere .in ogni caso la garanzia che il pro-
gramma prevista PQS1saaNere ugualmente at-
tuaziO'ne.

Evidentemente tale riserva nO'n può esse,re
data che dal ricarsa ad altre fanti di ricchezza
estranee a quelle nazianali e cioè al rispatrmio
straniera, che davrebbe essere chiamata a col~
labarare can nai. Occarrerebbe cioè far sì che
un incrementa dei nastri redditi fosse rea1iz~
zato a mezza di investimenti patrimaniali cOon
l'impiega di ,capitali attenuti da a.Itri Paesi !P[ù
ricchi.

Naturalmente qui il p,ianO'in esame deve ri~
sultare molta chiaro; essa sarà c'erlamente
chiara, perchè il capitale straniero davrà ca~
stJituire, specialmente nei primi tempi, l'acce~
leratare dell'ecanamia naziana.Ie, in aggiunta a
questa, per pradurre ricchezza nel ~ostra Pa~
se can un ritmO' possibilmente in antici'PQ su
quella previsto cai saIi no.stri sfarzi. BiSO'gna
essere chiari, ripeta, ma, a mia avvisa, nel
sensO' che questi investimenti stranieri davreb-
bera ave:re una 'particolare funziO'ne transi~
tO'ria; la funziO'ne ciaè di un intervento intesa
a valarizzare le nO'stre iruiziali attività prO'~
duttive saltanto allo scapa di renderle subita
efficIenti; ma, pO'i, dav,rebbe essere possibile
di riassorbire tali ca.pitali al più presta, perchè
diventinO' anch'essi una ricchezza nazianale di~
rettamente acquisita e da aggiungersi a queHa
prodotta cO'i nO'stri mezzi.

Impostata il prablema in questi termini, pro-~
mettete che ritorni con il pensierO' ad episodi
analaghi della nostra storia ecanomica, e che
si verificwrono oltre novanta anni fa.

Ricardiamo. che le st($s.e preoccupazioni
espresse e le stesse discussiarui che oggi si svol~
gona in Parlamento, si presentarO'na anche
nei primi tempi del Parlamenta italiana, quan~
da si criticò, e molto. aspramente, nel 1861,
Quintina Sella perchè davette emettere una
rendita del 5 per centO' per ben 425 miltioni di
lire che allora servì quas:i es,clusivamente a, sod~
disfare i debiti cantratti can le Case straniere
(Rathchild, Talabat, Brat, ecc.), che avevanO'
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costruito e poi esercitato in concessione d'U~
rante Jl perIOdo della guerra 1859 e pm anche
successivamente, le ferrovie dell' Alta Italia e
nel Lombardo Veneto. Allora vennero fatte
pIÙ vivaci discussioni dI quelle qUI avvenute
ed espresse dalla sinistra dI OggI, nel 1862
contro quel coraggiosI finanzierI italiam del~
l'epoca che vollero la costruzione delle strade
ferrate merIdIOnali. Nel 1863 eSSI costrmrono
la «strada meccanizzata » da Ancona a Foggia,
che dal 1865 iniziò il suo prImo regolal'e ser~
vizio. SI diceva in Parlamento che l'Ancona~
FoggIa a,ccorClava l'Italia rendendo.la unita,
perchè congiungeva con meeavIgliosa rapidItà
la Puglia al nord d'Italia, con quel nuovo
mezzo rivoluzionario che veniva chiamato « va~
porie'ra »). In quell'epoca Il conte BastogI e
Bettino Ricasoli avevano costruito con capitali
privati italiani e strameri la ferrovia del.1'Ita~
lia meridionale eù ebbero a difendersi contro le
critiche loro mosse che 11 qualificavano come i
pIÙ grandI monopoHsti dell'epoca. VI è stata
la concessione del 1870 delle ferrovIe slcule ad
una casa francese (Vitali, Charles, PIcard e
C.); ed abbiamo visto poi delle società belghe
e francesi impiegare i .loro capItalI negli im~
pianti di IHuminazione dene città, nei servizi
pubblicI, nel gas, nelle prime tramvie elettriche
ed anche a vapore, e negli impIanti dI acque~
dotti. Tutte opere queste costruil~e con ca.pitaJi
straneri, che furono poi riscattate nel giro di
qualche decennio.

Il concetto da seguire è ancora quello fonda~
mentale dI allora, e cioè di far sì che Il cap!Ìtale
straniero venga in Italia ad aggiungel"Si al no~
stro risparmio per aumentare subito le possi~
bllità di reddito e quindi di benessere, del no~
stro Paese. CIÒ deve consentirsi naturalmente
alle condizioni che essO poi venga riassorbito
ppr aggiunge,rsi alla ricchezza nazionale.

Anche oggi dobbiamo prevedere, ne'Ì limiti
che la, situazione internazionale e nazionale ci
consente, che a rischio di scraniel'l SI possano
subito valorizzare le mdustr.ie e le ricchezze
nazionali.

Del resto nel campo degli investimenti del
reddiLo nazIOnale per opere di mteresse pub~
blico nOI già operiamo in questo sens~. Il cri~
terio del l'iassorbimento da parte dello Stato

dei' patrimoni impiegati pCI' opere pubbliche
è applicato, ad esempio, 11'e11aconcessione di

Impianti autostradah, idroelettrici, ferroviari,
che al termine delle rispettlVe convenzioni
vengono rItornati aHo Stato. QUI è Il punto
delicato del problema; non quello dI accettare
che Il capitale straniero venga in alUto al no~
sero capitale per fare delle opere cosLruttive,
Il pIÙ rapIdamente possIbile.

L'mtervento parzIale di alcune gestlOm dello
Stato, che già 1Il altri campI stimola determI~
nate atti vita collaterah, realizzate da cap,itali
privati, SIano essi naziona,h o stranieri, può
costituire l'elemento determmante dI un effi~
cace controllo che provochi la rottura de,l mo~
nopolio di posIzione che assume la concessione
privata, per cm SI pO'ssono facilmente man~
tenere sul mercato dei consumI l prezzi ade~
l'enti ai l'e,ali costi di produzione.

Cre'do m definitiva che SIa utile, anzi indi~
spensabIle, questo mtervento dI capItali 8tra~
nieri per dare sicurezza allo schema di inve~
stlmenti (;he Cl ha mdlcato Il Mmistro del hi~
lancio.

C'è qualche cosa di pIÙ. Se poniamo la evi~
dente condIzIone che il capitale straniero ven~
ga da nOI utilizzato, questo nuovo capita,le che
si aggiunge a quello nazionale sarà III condi~
ZIOIll dI immediatamente consentire l'impiego
della nostra mano d'opera dIsponibile e quindi
dI contribuire ad allevial'e la grave disoccup'a~
zione e la sottoccupaz,ione che Cl affliggono;
scopo essenziale, e direi fondamentale, del pia~
no Vanoni è esattamente questo.

Da esso scatUl'lsce na,turalmente un altro
elemento a favore dell'intervento di capitali
stranieri. Oc<.:or1'eche ci preoccupiamo, p e'I' ot~

tenere un efficace incremento delle attivItà p,ro~
duttive nazionalI non solo dI esportare la man()
d'opera da nOI esuber,ante, ma soprattutto di
espo,rtare la rIcchezza che la mano d'opera ita~
liana produce in ItalIa. In altre parole oceorre
<:ollocare all'estero del lavoro già effettuato
piuttosto che uomini che debbano produrlo sul
posto; perchè esportare lavoro, e cioè ricchezza
formata, significa poter riscattare con essa più
rapidamente quei capitali che dall'altra parte
sono V8nuti m Italla, per produrre da noi al~
tm, ricchezza e quindI pareggiare rapIdamente
e con maggior sicurezza la nostra bilancia dei
pagamenti.

Quindi Il problema è duplice: accettare dal~

l'estero capitali che occupino in Italia mano
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d'opera nostra e poi riscattal'li con prodobti
finiti ersportati, che impieghino altr~ mano
d'opera..

In questo p,iano bisogna rIlevare che per
ottenere una efficace e sistematica esporta~
zione del nostro lavoro espresso III prodotti
finiti no,n si possono f.are delle improvvisa~
zioni. La conoscenza ap,profondita dei mercati
internazionali non è facile; essa si presenta
sempre in modo assai complesso e nella libelra
contrattazione all'estero le difficoltà sorgono
ad ogni mome:nto per ragioni valutarIe, per
vincoli doganali, per cosb dl mate1"Ìe prime,
per interferenze d'accordi commerci>aJil, per
squilIbri della bilancIa dei pagamenti e così via.
Occorre quindi nei nostri operatori un allena~
mento molto raffin.ato ed un prestIgio sui vaI i
mercati.

Possiamo riconoscere, senza ombra di cntlca,
che esso non sia completo ed Idoneo neìl'indu~
stna italiaXIa, che fino ad oggi si è in gran
parte dedicata all'esportazione dI soli beni di
consumo e di beni strumelltaH prodotti in
grande serie; laddove cioè è soltanto il com~
mercio che 'presenta e diffonde i nostri pro~
dotti senza entrare nel merito deUa loro CO'll~
cezione cos,truttiva; motorI, ventilatori, mac~
chine da cucire, macchine da scrivere, auto~
mobilI, sono beni prodotti in serie di tipi uguali,
che nella libera contrattazione internazIOnale
si presentano con caratteristiche di pregi e di
costi uniformi che 11fanno paragonare a quelli
della concorrenza. Non si discute SUl peculiari
pregi del tipo presentato nel mercato perchè
il giudizio 10 dànno coloro che debbono ac~
quistare, e che scelgono secondo le loro p,re~
ferenze.

In questo campo ,abbiamo avuto ed abbiamo
delle notevoli affe'rmazioni che sono un apprez~
zabile suc,cesso delle industrie italiane e che è
degno della nostra considerazione. Ma dove si
incomincia soltanto da poco tempo ~ e su ciò
è bene richi,amare l'attenzione dei no,stri espor~
tatori che debbono essere gli opera,tori più ef~
ficacI e diretti per poter importare in Italia
del capitale straniero ~ è laddove abbiamo da
presentare nei liberi mercati internazionali dei
particolari beni strumentali che non sono di
serie perchè debbono venire progett,a,ti di volta
in volta, ,come, ad esempio, i complessi elettro~
meccanici. Per essi non è soltanto un elemento.

di preferenza quello del canfronto con altri
pradotti uguali ~ come avviene per gU oggetti
di serie ~ che interviene nel giudizio. della
sceUa, ma è soprattutto l'iniziativa, la, genia~
lità del p,rogettista di un impianto termoelet~
trica, di una centrale idraulica, di una nave,
di una completa attrezzatura di grande offi~
cina, che mette in mostra i prlegi della forni~
tura offerta, caso per caso.

Intenda riferirmi, soprattutto., per fare un
esempio concreta, agli studi e alla }Jragetta~
zione di grandi impianti elettromeccanici per
p,roduzione di energia elettrica da fornire ai
paesi che hanno bisogno di espandere la pro~
pria economia ancora arretrata e dove il pro~
getta del singo1o imp,ianto da costruire può
avere diver'se soluzioni nelle qua.]i l'ahilità tec~
nica dei progettisti e la genialità deBa saluzione
possono portare a diminuziam di prezzi, e
quindi a concarrenze veramente effettive e pa~
sitive.

Bisogna riconoscere che III questI ultimi
anni, anzi direi quasi in questi ultimi mes.!, la
nostra irndustria elettromeccanica ha Ciaipito
tutta l'importanza. di questa tipo di es:porta~
zione di beni strumentali pesanti che peraltro.
richiedano. molta mano d'opera. Farse la no~
stra industria era stata ahituata un poca tr'op~
po al piede di casa durante tutta il lungo pe~
riado dell'autarchia; quando. cioè la nostra
industria meccanica riceveva forniture e lavari
quasi esclusivamente daUo Stato o dagli enti
nazianali, e non si preaccupava perciò troppa
di presentarsi can adeguate organizzazioni in~
terne ed idanee rapp'resentanze all'eslero, nel~a
libera campetiziane internaziùnale.

Per 'primi si sona ravve'dutI, naturalmente
nel nuova clima economICO crea.tosl 111Italia,
i costruttari della Marina mercantile; perchè
i grandi costruttari di impianti idroelettrici
e meccanici soltanto eccezionalmente si el'lano
attrezzati a questo tipo. di mercato. internazio~
naIe. Ma poi, rapidamente, tutta la nostra in~
dustria specializzata ha valutato la grande im~
portanz.a di essere degnamente presente nel
mercato mandial~. Ed allùra le maggiari' azien~
de private hanno creata e patenziato i propri
uffici di esportazione; ed oggi hanno ottenuta
dei successi che malto, spesso vincono l'indu~
stria straniera concorrente più agguerrita.
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Ho saputo anche recentemente, con vivo pia~
cere, da alcuni nostri grandi industriali, che
l'industria elettromeccanica italiana è stata
classificata come vincente in libere gare inter~
nazionali di Paesi d'oltre Oceano con lavori
di impianti elettromeccanic~ complessi ed arditi
i'Il concorrenza con le più grandi ditte stra~
niere: inglesi, tedesche, svizzere e anche ame~
ricane: e que'sto è già un buon sintomo di ri~
presa di questa nostra forza, di espansione per
portare, con il frutto del1a nostra intelligenza,
del lavoro al di fuori dei confini, lasciando nel
contempo in Patria la ricchezza degli uomini
che lo producono. Del resto questa attività di
esportazione di grandi complessi meccanici è
assai diffusa in SvÌiZzera, che ha degli impianti
di grande produzione come quelli deJla Brown~
Boveri, d€lla Sulzer, della Sauer. La loro pro~
duzione non è certo commisurata ai bisogni
del loro, piccolo, ma ri,cco Paese di circa 5 mi~
lioni di abitanti. Le grandi industrie elettro~
meccaniche svizzere vivono 'soprattutto di que~
sta esportazione, di questo continuo contatto
con l'economia d€i paesi lontani, che consente
di esportare il lavoro e non gli uomini, per
potere poi acquistare all'estero quello che man~
ca alla Svizzera, petrolio, carbone', grano e di
pareggiare così la bi1ancia dei pagammti.

Pertanto formulo al riguardo una raccoman~
dazione non soltanto all'industria privata, ma
anche al Governo, p'erchè in Italia si compren~
da la importanza di questo tipo d'esportazione
di ingegno e di lavoro, anche a costo di su~
bire nei suoi in1zi qualcbe sacrificio, che sarà
però compensato dai successi sicuri di nn pros~
sima avv,enire.

Mi è dispi9,ciuto mO'lto di sapere giorni or
sono che per un impianto da eseg-uirsi nel Me~
dio Oriente di macchinari per una elettrifica~
zlone ferroviari8!, le industri» italiane non
sono state nemmeno interpellate per la gara.
AHa nostra domanda delle ragioni di questa
omissione è stato risposto: «perchè non si~
sulta che l'Italia abbia ancora una sufficiente
esperienza nella tecnica costruttiva della tra~
zione elettrica monofase ».

Ciò è invece assolutamente errato. La ve~
rità è un'altra: l'ItaUa nO'n è ancora cono~
sciuta per quello che sa fare per 10 meno come
gli altri.

Occorre dunque esportare lavoro più che
uomini: questa è la politica che bisogna se~

guire; così si otterrà la contro partita di far
subito venire in Italia dei capitali stranieri,
che poi a loro volta pO'tranno venire ripagati
con la nostra prO'duzione e con il nostro la~
varo. È un anticipo, che chiediamo ora e che
pagheremo con le nostre ricchezze future di
lavoro potenziale ancora da realizzare.

Lo schema del programma pro])osto dal Mi~
nistro Va noni ci fa rilevàre un ultimo aspetto
del problema che non dobbi8.mo sottovaluta~
re: quello della nuova politica necessaria per
sviluppare gli indirizzi posti n'el campo del
lavoro interna nazionale. E'3s0 deve divenire
sempre più redditizio e sempre' più estesa alle
più vaste categorie di produzione, per cui
la disoccupazione tecnologica effettiva si da~
vrà ridurre gI"adatamente fino al punta, come
è nostro de'siderio, di esaurirsi completamente.

Ora qui bisogna intendersi. N an è vero che
un aumento di meccanilZzazione d-etermina una
diminuzione di manO' d'opera specializzata.
Essa porta con gradualità, ma con sicurezza,
soltanto ad un suo spostamento dal settore
deHa produzione dei belli in generale a quella
dei soli beni strumentali. L'aumento della mec~
c8nizzazione e 10 studio razianale interno dcl~
l'organizzazione tecnica del lavoro esecutivo
aziendale conduce sempre, a sua vO'lta, ad una
diminuzione dei costi di produzione e quindi
alla possibilità di una espansiane dei mercati.

Recentemente ho visto ~ in casi concreti di
aziende bene organizzate cai moderni princìp'i
della produttività ~ che, attuando dei sistemi

mO'derni di l'azionalizzazione degli impia'nti e
di tecnka della produzione, rapidamente le in~
dustrie che li hanno attuati hanno prodotto di
più di quello che 'Producevano prima delle in~
novazioni ed hannO' anche aumentato subito
dupo il numero degli operai specializzati, per~
chè hannO' dovuto sO'ddi,sfare a maggiO'ri ri~
chieste del mercato. Aggiungo che, nella mia
qualità di professore del PolitecnicO' di Mila~
no, mi 'pervengonO' continuamente domande da
parte di ditw che richiedono dei giovani inge~
gneri; ed io devo rispondere anche attualmente
che aspettino le prossime lauree perchè possa
indicare i migliori su cui far cadere la scelta.
Ciò dimostra come oggi, nella tecnica produt~
tiva, la effettiva mancanza di mano d'opera spe~
cializzata o di dirigenti quaHficati, già si sente,
ed è notevole. A mio avvvso è questo un sin~
tomo che ci lascia bene speI'are.
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Vorrei avviaymi al1a conclusione con una
osservazio.ne importante, dal mio punto di vi-
sta, per quella che può essere l'influenza di un
programma del tipo che abbiamo esaminato,
~ulla no.stra futura politka' del lavoro.

Pel'mettetemi di ripetere ~ forse fino alla
noia, ma ciò risponde alle mi,e convinzioni ~,

quanto ebbi occasione di dire in una riunione
di tecnici specializzati l'anno passato.

Questo fervore di ricostruzione e di produ~
zione nelle attività industriali, non soltanto in
Italia ma anche all'estero, porta ad una fatale
conseguenza che è quel1a di dare sempre mi~
nore efficacia sociale ,al tradizionale « capitali~
smo », accentrato in poche mani, oppure di di~
scendenza ereditaria; cat'atteristica questa d'el~
l'ambiente produttivo di più di un secolo fa.

Le grandi aziende industri8li ~ dicevo al~
lora ~ non hanno potuto svilupparsi con tanta
t'apidità valendosi deJJ'aiuto iniziale deHa sola
forza economica del capitalismo, per quanto
grande essa potesse essere. Il rischio deJJ'at~
t ività industri'ale ha fatto rapidamente diluire
la riochezza che' si è sempre più largamente ri~
partita nella 'proprietà. Negli Stati Uniti
d'America, per esempio, viene spesso ripetuto
s,cherzosamente, ma con moltn fondamento di
verità, che la ricchezza accumulata da un uomo
capace e fortunato, si dilegua e scompare quasi
sempre nel giro di non oltre tre generazioni;
per contrapposto la richiesta di capitali mas~
sicci si fa sempre più necessaria pe'r 10 sV'i~
luppo deJle 'attività industriali di questo nuovo
secolo che fu definito il secolo deJJa rivoluzione
(lelle macchine e delle comunicazioni.

La grande organizzazione tecnica delle mo~
derne produzioni è in continuo. sviluppo e si è
a poco a poco liberata dal vincolo iniziale di
un'unica proprietà del pa,trimonio. In meno di
un secolo l'affermazione delle società anonime
h:1 talmente progredito da cosUtuire il prepon~
derante si.stema di finanziamento deIle mag~
gori attività produttive.

Anche in Italia scompaiono gradatamente,
ma in modo rapido, le grandi industrie di
esclusiva proprietà familiare che hanno do~
vuto 'attingere per il loro svi,luppo ed il loro
ammodernamento alle fonti normali del gran-
df>ed anonimo risparmio nazionale.

Il capitalismo cede quindi la sua funzione
preminente di comando e di indirizzo della

produzione, che ha mantenuto senza contrasto
fin quasi ai nostri giorni, per p'a,ssarla in sem-
pre più larga misura al capitale anonimo am-
minis+;rato da uomini capaci selezionati e rc~
sponsabili, scelti daJla collettività dei suoi pro~
prietari azionilsti.

Il capitale anonimo così determinato costi-
tuisce una nuava forza economica che sarge
dalla riunione delle piccole e num~rose energie
sempre più vaste e diffuse in seguita an'au~
mento del redditO' individuale e generale', e
quindi anche del rispa,rmio. È in questa cam~
pO' che essenzialmente dovrà agire lo stimolo
e l'efficacia della schema che abbiamo esami~
nata.

Questa farma di nuovo capitale anonimo che
assume la ricchezza collettiva moderna deve
essere sempre più sviluppata; sarà 10 spirito
che educa ad una serena dedizione al lavora;
sarà la parsimonia che consente una sana. edu~
cazione dei figli; sarà in definitiva il risparmio,
il fondamento più essenziale di un benessere
diffusa per una sempre più tranquilla garanzia,
non soltantO' della' serena e sana vita ,propria,
ma soprattutto di quella avvenire dei nostri
figl'ioli. È proprio sul risparmia che incide
in maniera efficace ed energica, ed io ritengo
ed ho fiducia, in maniera ver'amente positiva,
tutta la politica dello schema che noi ahbiamo
sentita enunciare dall'onorevole Mini,stro del
bilancia, professore Ezio Vanoni.

Non voglio insistere ulteriarmente su questa
importante questione umana e sociale ed in de.,
finitiva profondamente' cristiana.

Farmulo perciò la mia conclusione; e pe1'~
mettetemi che la conforti con un esempio molto
signifioativo che è anchE! recente.

Se è vero, come abbiamO' 3!ccennata, che la
ricchezza comunque prodotta è tutta casti,tuita
dal lavaro e che anche quella che noi chiamia~
ma materi'a prima è sempr€ l"€sa disponibile
da,l lavaro; che è il lavoro in definitiva che crea
la ricchezza; se è pure altrettanto ve1'O'che il
lavoro in questa maniera concretatosi diventa
in parte risparmia e quindi eapitale 'P'rodut~
tivo, alloPa dobbiamo concludere che la ric~
chezza è un lavoro già campiuta mentre il la~
VOl'Oin atto è una ricchezza in formazione.

Perciò nai diciamo in mO'do molto chiaro ed
espli.cito: se casì è, se cioè ad una ricchezza
formata SI deve aggiungere una ricchezza in
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via di formazione per poter ottenere una sola
rkchezza cÙ'mplcssi1va, che produca il benes~
sere a tutta la collettivItà, utilizz1andola, 111
de,finitlva, sotto forma di risparmio, perchè
vi deve essere tra lavoro e eapltale quella di~
versità di livello e di comportamento e quel
contrasto a Cul nOI ancora oggi assistIamo?
Tra capItale e lavoro perchè non si dovrebbe
cercare, con un complesso dJ coordinati aiuti
c di comprensione reciproca, una effettiva e
concreta collaborazione '?

La co]]aboraziol1e crea e stJmola le attività;
la lotta, cÙ'me tutte le lotte, distrugge. Questa
è la definitiva conclusione a cui giunge lo
Echema ehe ci ha pO'sto Vanoni, che richIede
maggior risparmio al lavoro e al capi,tale non
più concentrato in poche roam.

Un episodio eloquente chJan'ic'2 e commenta
questa conc!usÙ:me. Esso mI è capitato proprio
POChI giorm or sono, prima dI Pasqua, visi~
tando con i miei studenti laureandi ingegneri
111grande produziÙ'ne delle nuove automobili
utJlitarie della «F.LA.T.» a Torino. Davanti
alle modernissime attrezzature abbiamo visto
con quale orgoglio e soddi,sf'azione gli operai
(' i dirigenti ci mostravano le originali idea~
ziom e il funziÙ'namento dei meccanismi. An~
che all'occhio esperto di un uomo che ha, come
me, i capelli bi,anchi, esse hanno suscitato una
notevole impressione. Ho chiesto allora, dopo
un 'esame dei singoli stadi, se la produzione di
500 automobiJi utili tane al giorno non fosse
ancora suscettibile di aumento rispetto ai
mezzi che eranO' disponibili. Mi SI è ~ubito ri~
sposto: è questa la ragione del primo nostro
successo. Abbiramo costruito gli impianti per
poter produrre non sÙ'ltanto 500 ma 1.000
macehine utilitarie al giorno, ed i tecnici e
gli operai lo sanno. Essi sanno anche che il
mercato delle vendite sarà 111forte aumento n~l
prossimo futuro; ed è per questo che essi si'
sono maggiormente legati alla « F.LA.T. »; essi
sentono che la « F.LA.T. » è la 101'0famiglia;
sanno che da essa avranno benessere, perchè
potranno lavorare e produrre serenamente con
un mercato che SlCuramente sarà in eSp'an~
sione e che assicurerà ad essi e ai loro figlioli
U1'ltranquillo avvenire.

La conclusione di questo orgoglio e soddi~
sfazione collettiva, è ancora e semp're quella
che scrivevo nel 1951 in questo lIbro sulle con~

dizioni dell'industri,a meccanica itali,anoa. Di~
ceva allora testualmente:

«L'osservazione di un eminente industriale,
che mi .accompagnava nei vari reparti di una
nostra grande officina dÙ'tata di macchinari
moderni e di attrezzature che non temevano
confronto con quelle delle migliori industri.e
mondiali, mi ha più di ogni altra cosa col~
pito ».

Al termmc della visita questo indu.striale
(che non era ita1'i.ano) mi ha detto: «Ciò che
hanno realizzato in questa azienda è molto
bello; ma non si è fatto tutto e molto cammino
si deve ancora compiere. Quando passate vi~
cina ai vostri operai che lavorano e rivolgete
loro delle brevi prarole, dovete f'a,re in modo
che, allontanandovi, non vi segua il loro sguar~
do timorÙ'so od os.ti1e. Bisogna otteneTe che
quello sguardo si illumini del sorriso di chi
gioisce di aver saputo rispondere alI suo capo
che lo guida con prestigio e con benevolenza e,
insieme a, tutti gli altri addetti all'azienda, agi~
sce in modo da garantire loro lavoro e benes~
sere per sè e per la £amiglia ». AllÙ'ra ho cÙ'm~
mfO'ntato: «MeditiamO' su queste paTole che
dovranno costituire la sintesi del prOSSImo
programma d'azione dei nostri dirigentI in~
dustdali e che noi dobbiamo sempre più sti~
molare ».

Oggi, dopo quattro 'anni, poss:iamo rilevare
con soddisfazione che siano giunti ormai al
primo traguardo. Abbiamo visto il sÙ'rriso di
chi gioisce di aver saputo rispondere con l'or~
goglio consapevole della importanza del proprio
lavoro.

Alla efficacia di un programma e di uno
schema di investimenti come quello che ci ha
annunciato il nostro Mirl1listrodel bilancio. noi
oggi dobbiamo credere. Siamo ormai giunti
:::ulla buona strada. Il mondo del lavoro e deUa
produzione ci segue su di essa. Mi auguro,
com0 tutti dobbiamo augurarci, che questa
strada percorreremo insieme, con unità di in~
tenti e nella maniera più rapida e sicura. (ViV1:
(!ppla~tsi dal centro. Molte conY1'atulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Jannaccone. Ne ha facoltà.

JANNACCONE. Signor Presidente, onore~
voli senatÙ'ri, la congerie di cifre che ci è stata
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tutt'insieme messa innanzi can la presenta~
ziane dei tre bilanci finanziari, deUa Relaziane
sulla situaziane econamica del Paese, e dello
schema di sviluppa dell'accupazione e del red~
dita nel decennio. 1955~64 avrebbe imposto un
lunga esame analitica dei singali documenti
ed un laboriasa campendia delle sue risultanze
per poterla esparre nel breve tE'mpa cancesso
ad un discarsa.

Di 'questa lunga esame analitica io. ha patuta
campiere saltanta una piccala parte cancernen~
te la relazione generale sulla situaziane ecana~
mica e la sua praieziane nel rfutura, ch'è la sche~
ma di sviluppa. Il mia discarsa sarà quindi sol~
tanta una prefaziane ad altri più sastanziali,
che patranna essere fatti quando. verranno. in
dis-cussiane i pravvedimenti in cui dovrebbero.
cancretar.si le canclusiani d'ardine palitica che
si passano. trarre dai bilanci, dana relaziane
e dalla schema.

Carne tutte ile prefaziani, il discarsa sem~
brerà farse superflua ed anche atquanta naia sa
pel sua carattere prevalentemente tecnica, ma
avrà il vantaggio. di nan essere troppa lunga.

Sulla istima del reddito. nazianale, quale ci è
farnita dalle annue « Relazioni sulla situaziane
ecanamica dei paese », io. feci i'anna pass1ata
alcune asservaziani critiche, che avrebbero. da~
vuta essere inserite in un discarsa sui bilanci
finanziari per l'esercizio. 1954~55. Il discarsa
nan fu tenuta in quest'aula perchè Ira discussia~
ne generale si chiuse prima che io. patessi pra~
nunciarla; ma quelle asservaziani fu rana pub~
blicate in una Rivista ecanamica, e ad esse re~
plicò can tre articaH il professare Salvata re
Guidatti, estensare della relaziane suna situa~
ziane eco.namica, ~cco.gliendane qualcuna, riget~
tandane altre, sarvalanda su parecchie.

Le mie asservaziani critiche sul calcala e
sulla interpretaziane di aicune denegrand,i
cifre statistiche, di cui è intessuta la Rela~
zione, nan infirmana il valare camplessivo di
quest'apera ed i meriti di chi can grande fatica
ed ingegnasità la eseguisce, cercando. di perfe~
zianarla di anno. in anno.. ,Ma sano la espres~
sione di quella scrupolosa dubbia che agni ri~
cercatare coscienziasa deve nutrire sulla iden~
tità fra la realtà caThcreta di certi btti e le
farme estrinseche satta le quali nai li perci~
piama a di cui li rivestiamo.. Questa dubbIa fu
espressa J'anna passata anche dal collega se~

natare Fartunati in un di'scarsa giustamente
intitalata « Candiziani reali ed iUustmziani uf~
ficiali della situaziane econamica ».

Nan ripeterò un'altra valta le asservaziani
più minute che feci l'anno. passata sul calcala
delle risarse dispanibili, del reddito., de'gli in~
vestimenti, dei cansumi e via dicendo., ma pren~
derò di frante la questiane più generale: quella,
ciaè, della utilizzabilità dei dati, can i quali è
castruita il così detta bilancia econamica nazia~
nale, per fandare su di essi una determinlata
pa1itica ecanamica e finanziaria. Tale questia~
ne fu da me già altre volte praspettata dicendo.
che le grandi cifre del reddito. nazianale e delle
sue principali partiziani sano grandezze im~
magiIliarie (nel senso. spiegata nena scritta deJ~
l'anno. passata), delle qual,i la statistica cana-
see a può valutare il coefficiente di errare, ciaè
il preSlUmibile scarta dal data vera; ma Ise il
finanziere le a'ssume carne grandezze cancrete
e fanda su di esse pragetti di entrate e ai
uscite a lunga termine, ed a tali pragetti dà
pratica e,secuziane, il tollerabile errore tearica
si può tramutare in un disavanzo. (ad avanza)
effettiva di centinaia e migliaia di miliardi, can
canseguenze ecanamiche di vasta partata. Un
tiratare può fallire di un miUimetra il bersa~
glia; ma se di là da quel millimetro. c'è una
falla di persane fra le quali cade il praiettile,
quel prevedibile e totllerabHe errare può cagia~
nare una strage.

Il fatta che, quest'anno, insieme coi bilanci
finanziari e cO'n la relaziane ,sulla situraziane
ecanomica, ci viene presentata anche unO'
« Sehema di sviluppa della accupaziane e del
reddito. nel decennio 1955~64 », e che a questo
« Schema» ci si propane di confarmare la pa~
litica ecanami,ca del dreennia, per conseguire
certi determinati risultati, 'Ciaffre appunta l'oc~
casione, nanchè l'abbliga, d'indagare in qual
misura e con quanta sicurezza sui dati della
relaziane 'genera~e si passa castruire il castena
della situazione 'economica futura. Il valare
tecnica di quei dati, se non sonO' « ambre vane
fuar che nell'aspetta », candiziana quindi H
larO' valare palitica ; e la « Schema di sviluppa»
nan deve essere considerata soltanto come una
astratta ipatesi di studia. ma carne un fatta
reale che si vada a gl'lada a grado. cancretanda.
E invera, l'onorevole Ministro. del bilancia, nel
cancludere l'espasiziane nel sua discorsa del
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25 marzo. in quest'Aula, disse che quello « sche~
ma» era assunta dal Governo come base d'ella
sua politica economIca e che «i programmi
concreti, attraverso i qUiali questi indIrizzi si
realizzeranno gradatamente, sano allo StudIO
presso le di'verse Ammi,nistrazioni e saranno
partati alla nastra attenziane e dIscussione a
mano a mano. che si renderà necessario tra~
durli in pravvedimenti di legge ». Aneor più,
nel recente congresso di Tarino del Partita
sodalista italiano a1cum oratori fra i più auto~
revali indicarana il così detta Piano Vanoni
ccme il possibile anello. di congiunziane fra
l'aziane del Partita demacristiana e quella del
Partita sacialista.

Siamo. dunque in piena sul terrena palitica;
ma il patere utilmente restarviel dipende dal~
l'attendibilità e realizzabilità della «schema »,
mancando. le quaH fallirebbe [anche la palitica
divi'Sata. Ora, il valare teorica e pratica d'agnI
«schema» a piana è vincalata a tre o.rdini di
candizioni; primo :che le conseguenze siano. ri~
garosamente dedatte dalle' premesse; seconda:
che le premesse siano aderenti alla realtà;
terza: che i risultati da cansegui,re non siano
incampatibili fra loro. la non dubita che le
condiziani del prima ardine, che sono preva~
]putemente teoriche e logiche, siano state as~
servate, perchè lo ~<Schema» è stata redatta da~
uno stuolo di valenti studiasi,; ma ritenga ~ e

cercherò di dimostrarlo ~ che l'osservanza
delle condizioni del seconda e del terzo ordine
sia malto dubbia e discutibile.

Se,cando lo « Schema », Il reddito nazianale,
valutata a 10.450 miliardi nel 1954, davrebbe
raggiungere, nel 1964, 17.000 miliardi cre~
scenda del 5 per cento. in media per anno. EI:>~
senda questa l'ipatesi fandamentale del Piana,
conviene saggiarne subito il significata e l'at~
tendibilità. Nessun dubbia che un:a somma carne
10.450, impiegata all'interesse camposta del 5
per cento. annua, in capo. a dieci anni diventa
paca più di 17.000. Ma ~a camputisteria è una
cosa, e l'ecanamia è un'altra. Innanzi tutto,
quei 10.450 e 17.000 miliardi, con CUI raffigu~
l'iamo il reddito nazionale del 1954 e del 1964,
sono, come già dissi, grandezze immaginarie;
sana, cioè, l'espressiane monetaria di un vo~
lume di scambi che si farmerebbe se tutti i
nuovi beni e servizi, rispettivamentepradatti
nei due anni, fo.ssero. scambiati a certi prezzi

lara attribuiti. Ora, nè tutti i nuavi beni pra~
dotti ,sana effettivamente scambiati nell'anno.,
nè le quantità partate sul merctata sana tutte
s.cambiate ai prezzi delle statistiche, i quali
sQlna anch'essi, ill1gran parte, grandezze im~
maginarIe, attenute per via di medie, di indicI
e di altri. accargimenti inevitabili.

Per canseguenza, anche la differenz[a tra.
17.000 e 10.450 miliardi, ciaè 6.550 milIardi, è
pur essa una grandezza immagmana. lVIaper~
chè si raggiunga il risultato, che lo schema SI
propane, l'assarbimenta di un data numero dI
disoccupati e sottaccup:ati, bisagna che gl'incre.
menti annuI del reddito. Is~ana grandezze~ can~
crete, ciaè a maggiari dispanibilità maneta~
rie o maggiari quantità di beni di co.nsuma,
perchè can quelle e con queste si passona man~
tenere le nuave schiere di lavaratari, non con
numeri astratti. Se nai nan sappiamo. a quaE
grandezze cancrete carrispanderanna i 6.550
miliardi di maggiar reddito. ipatizzati nel de~
cenni a, sarà difficile persuaderei che quella ipo~
tesi assicuri la creaziane dI 4 miliani di nuavi
pasti di lavaro, per occupare le nuove farze
create dall'incrementa naturale della papola~
zi'one '6 per assarbi,re le schiere dei dIsaccupati
e sattaccupati, salva la 'picca~a quata davuta
alla casì detta disa,ccupazione d'attrito.. Nè la
« Schema» ci dice a qual livella di retribuziane
la papolaziane lavoratrice sarebbe accupata;
e nan la può dire appunta perchè ignara quanta
parte degli ipatetici 6.550 mmardi di maggior
reddito. sarebbe realmente utilizzabile per re~
tribuirla.

Essendo. la variaziane del reddito. nel decen~
nio calcalata a prezzi castanti, l'aumenta da
10.450 a 17.000 mBiardI dovrebbe, grassa mada
carrispandere ad un aumenta del 63per cento
della complessiva quantità di beni e servizi
pradotti (ma-gari del 67 per cento, per t'6ner
canta del diversa pesa che le singale categarie
di beni hanno. nella, formaziane del reddito.
tatale). Lo «Schema» precisa che il reddito.
netta dell'agricoltura, e quindi la produzione
rugrÌ'cola, davrebbe aumentare del 20 per cen~
to., l'industriale dell'82 per cento, quella dei
servizi del 74 per cento..

E nel settare industriale, particalarmente,
l'aumenta deUa praduziane dovrebbe essere del
100 per cento. e sino. al 118 per cento nei
gruppi delle materie prime e beni strument~i
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(industrie estrattive, chimiche e meccankhe),
e limitarsi al 35~40 per cento. nei gruppi del
beni di cansuma (industrie tessili ed alimen~
tari), parallelamente al.la sc:arsa incremento
del 20 per cento. della produz,iane agricala.
Dice '10.13chema che «la riduziane del pesa
dell'agricaltura (nella struttura del reddito.)
ed il pragressa correlativa dell'industria e dei
servizi Siano.l'espressiane del superamenta da
parte del sistema praduttiva italiana dei fatti
secalari d'inoccupaziane, scarsa praduttività
e squiHbria che gravano. saprattutta sulla eca~
namia del Mezzagiarna ». Anche se questa dia~
gnasi fasse esatta, la « Schema» davrebbe tut~
tavia preoccuparsi delle concrete canseguenze
econamiche della mutata campasiziane fisica
del reddito.. Se nel1964 la praduziane dei beni
di cansuma primari sarà aumentata soltanto. di
un 20~'30 per cento. e quella dei beni strumen~
tali sarà invece aumentata dell'80~70 per cen~
to, mentre l'a papaJazione accupata sarà in me~
dia cresciuta, carne la « Schema» prevede, del
]0 per cento., ma diminuendo. del 12 per cento.
per cento., ma diminuendo. del 12 per cento
nell'agricaltura, aumentando. del 31 per cento.
nell'industria e nei servizi e spastando.si da
Sud a No.rd, nai ci tro.verema o.vviamente di
fronte ad una relativa scarsezza di beni di
consuma e farse rad una pleto.ra di beni stru~
mentali, nan soltanto. in ragione del 10.1'0.di~
versa tassa di accresdmento., ma anche perchè
una papolazio.ne dedita ad attività industrial1
richiede maggiari co.nsumi che una agriicola;
ed una papalaziane abitante in regioni set~
tentrio.nali co.nsuma più di una meridianale.
La Schema rico.nasce bensì che nan davranno.
espand~rsi i cansumi della po.po.lazione lava~
ratrice già o.ccupata affinchè il ma desta incre~
menta dei pradatti agrari, alimentari ed altri
passa servire al mantenimento. dei nuavi accu~
pandi. Ma la questiane cui qui si accenna nan
è quella della ripartiziane dei beni di caThSU~
ma nell'interna della massa della papalaziane
lavaratrice, bensì quella deHa praparziane fra
beni strumentali e beni di cansumo..

È curiasa che, mentre si è fatta tanta ru~
mo.re intarna all'ultima mutamento. della pa~
litica econamica 13avietica, passata dall' indi~
rizza Malenkav all'indirizza Kruschev, nan si
sia avvertito. che la Schema di sviluppa ita~
liano. varrebbe seguire appunto una 1inea

Kruschev, cioè quella della prevalenza della
industria pesante e della produziane di beni
strumentaH in genere, senza però rendensi
conto che questa prevalenza nan può essere
un fine a sè, ma un mezza per canseguire altri
fini. Nei piani savietici la preminenza dell'in~
dustrira pesante è un presuppasta del maggiare
sviluppa passibile della produziane agraria e
degli altri beni di cansuma e della diminu~
ziane dei lara prezzi, e quindi di un amplia~
menta dei cansumi; mentre il nostra Schema
prevede ed esige una lara cantraziane per ac~
crescere gli invelStimenti in beni strumentali.

Il rumore intarno al caso. Malenko.v fu su~
scitato. più che altra dalla sura spettacalare
canfessio.ne pubblica dei pro.pri peccati: usan~
za, questa, che i savietici hanno. in camune
can le religiani di alcuni popali primitivi e
can le pratiche di alcuni dei più rigarosi 0.1'-
dini mo.nastici cattalici, e che appartiene alla
scenografÌ!a palitica per impressianare le faile.
Essa ha nandimena la grande utilità di ìnstau~
rare un regIme in cui i gavernanti e gli alti
dir,igenti sano effettivamente re,sponsabili delle
canseguenze della lara candatta. Negli ardi~
namenti demacratici nastrani, invece, la re~
spansabilità dei Ministri e degli alti funzio~
nari e dirigenti è bensì scritta in qualche ar~
ticalo delle Castituzioni, ma ci si guarda bene
dall'applicarne le narme e si bada piuttosto.
a creare un clima di generale irrespansabi~
lità. Il Ministro. del bilanCiÌa può quindi dar~
mire sanni tranquilli anche se il sua Piana,
per cangeniti difetti d'impastaziane, o per er~
rari di esecuziane, canducesse a risultati co.n-
trari ai previsti.

Questi rilievi sona fatti soltanto per mo.~
strare che certe situaziani, derivanti dalla
ferrea cancatenazione dei fatti econamici, SI
presentano. uguali anche in regimi diversi.
Una certa praparziane, nan fissa, ma mute~
vale, fra beni di cansuma e beni strumentali,
deve necessariamente esistere perchè dalla da~
manda di beni di cansuma dipende la quantità
di beni strumentali necessari a pradurli, men~
tre la quantità e la praduttività di questi can-
dizianana la grandezza della damanda di beni
di cansuma che può essere soddisfatta. Se uno.
squilibrio. si praduce fra queste quantità, in~
sargono carestie, crisi, djsaccupaziane più o
meno gravi e lunghe, perchè il ciclo di pro~
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duzione e di rinnovamento dei beni di con~
sumO' e quello delle singole categarie di beni
strumentali hanno durate molto diverse. In
una econamia Libera questi squilibri 'possO'no
essere prontamente prevenuti dall'azione di
malti stimoli e di parecchi congegni riequili~
bratori, fra cui il principale è quello degli
scambi con l'estero. In una econamia pianifi~
cata, o comunque regalata dall'alta, è molta più
probabile che questi squilibri diventinO' mas~
sicci, sia per errori dI previsione sia per la
inerzia a non distaccarsi da una schema già
prefissato; e quindi più difficile diventa poi
l'azione dei congegni riequilibratori.

Il nostro «Schema» ad esempiO', presume
che nel decenniO' la popolazione cresca ad un
s:agg1iaquasi costante, che la praduzione agra~
ria cres,ca anch' essa, ma ad un saggio basso
e decrescente, e che la praduzione industriale,
specialmente dei beni strumentali di ardine
superiore, cresca invece con un saggio molto
alto. La conseguenza lagica di queste premesse
avrebbe dovuto essere che, per evitare una
scarsezza di beni di immediata consumO' can
cO'nseguente abbassamento del tenare di vita
della popolazione, e per evitare, nella stessa
tempo, una probabile accumulazione di beni
strumentali impraduttivi, dovesse aumentare
l'esportazione di questi e crescere l'importa~
zione di beni di cO'nsumo. Attualmente la Rus~
sia sta procedendo ad ingenti importazioni di
derrate alimentari appunto perchè la poca ef~
ficienza della produzione in alcuni rami del~
l'agricoltura e l'adozione dellta linea Kruschev
hanno cagwnato, e fannO' prevedere, una cre~
scente scarsezza di beni di consumo. Il nostrO'
« Schema» prescrive, invece, l'oppasto e cioè
che nel 1964 si abbia nel settare agricolo~ali~
mentare una eccedenza delle esporta~ioni sulle
importazioni di 80 miliardi, e per contro nel
settore industriale, salvo il meccanico, si ab~
bia eccedenza delle importaziani sulle espor~
tazioni di centinaia di miliardi, sino a 295
pei prodatti siderUl~gici. Come si spiegano
queste antinomi,e,? Le spie.gazioni sono due.
In primo luogo, lo « Schema» prevede che, nel
decennio, i consumi privati, che debbonO' es~
~.ere soddisfatti con prodotti industria.li (ve~
stiario, abitazione, ri,scaldamento, beni dure~
voli d'uso domestico, tra1sporti, spettacoE,
cure igieniche, ecc.), aumentino del 75 per

cento passando da 3.472 a 6.091 miliardi; men~
tre l cansumi di generi alimentari, bev.ande,
ecc. aumentmo soltanto del 36 per cento, pas~
sando da 4.748 a6.449 mi,uardi. Il maggiore
fabbisogno. nel settore industriale dovrebbe,
quindi, essere integrato da una eccedenza dI
Importazioni sulle espo.rtazioni" mentre H ml~
rrore incremento del fabbisognO" alimentare
permetterebbe una e,ccedenza delle e.Slporta~
zlOni sulle importazioni. Senonchè, non è cO"n~
forme alla realtà ed al buO"nsenso il supporre
che una popolazione, no.n composta certamente
di sardana;pali, devolva un incremento del suo
modestissimo. reddito medio in minima .parte
alla so.ddi'sfaiz,ionedei bisogni aJimentari. ed in
parte molto maggiare a quella di altri bisogni.
Secondo le dfre dellO" «Schema» e supposto
che i 47 milioni di itahani, del 1954 si:ano di~
venuti 50 miLioni nel 1964, la spesa per testa
dI abitante per consumi alimentari crescereb~
ve sonanto di 27.960 lire, quella per altri COll~
sumI di ~17.950lire. Si badi ancora che le cifre,
sulle qual! sono fondate le ,previsioni. deJlo
« Schema », nO"ndenO"tanO"consumi effettivi, ma
disponib;lità per il consumo, e che tra le une
e le altre quantità possono esservi, in alcune
categorie di bem,. dive-rgenze sensibilissime.
Onde lo stesso « Schema» è costretto a ricono~
scere ('he ]e previsioni sugli sviluppi dei con~
sumi ~<derivanO"da analisi che non possono
scontare tutti glI p-Iementi destinati a influen~
zare la distribuzione dei redditi nel corso del
decennio ».

L'altra l'agione è che lo « Schema» vuO"Imet~
tere tutto a posto nel decenniO', compreso il
pareggio. della bilancia dei pagamenti. E poi~
chè i,l suo cronico disavanzo dipende in mas~
sima parte dalla eccedenza delle importazioni
di merci sulle esportazioni" lo « Schema» €Isi,ge
che l'incrflmento delle espartazioni sia del 60
per cento e quello delle importazioni del 43
per centò; e s:Ulppone che nel settore agricolo
aEmentare possa aversi nel 1964 un saldo at~
Evo di 80 miliardi" e di 90 nel settore mecca~
nleo, per eccedenza delle esporta,zioni; mentre
iJ settore siderurgi1co, queLlo dei combustibili,
il tessile, il chimi,co p.resenterebbero comples~
sivamente un saldo passivo di 775 miliardi,
per eccedenza di importazioni. Il disavanzo
che ancora sussisterebbe sarebbe caperto dal~
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l'aumenta dei nali, delle rImesse degli emi~
grati e del turismo..

Nan è facile camprendere nè la struttura
tecni,ca nè la struttura lagica delle tabelle che
presentano i valori delle impartazioni, delle
espartazioni e dei saldi della bilancia dei pa~
gamenti nel 1964. Quali prezzi sano stati at~
tribuiti alle merci importate ed esportate? Se
seno. prezzi previsti ora per alla l'a, è evidente
la futilità del calcala. Se invece sana gli stessi
prezzi del 1954, le presunte variazioni in più
ad in meno sano semplicemente vari,a:ziani di
quantità fisiche di merCI, ma nan variaziani
di samme effettivamente entrate ad uscite, op~
pure da incassare e da pagare, a seconda del
tipo. della bilancia. Le variaziani delle quan~
tità nan bastano. a stabilire una bilancia di
pagamenti; ed è un'incangruenza, s,aldare la
eventuale differenza fra le quantità ,fisiche
df>lle merci importate ed esportate (seppure
queste eteragenee quantità patessero essere
tatalizzate) can una samma di noli, rimesse
di emigrati ed introiti turistici, che sona en~
trate manetarie vere e praprie.

Presidenza del Vice Presidente OINGOLANI

(Segne JANNACCONE). Sarval,ando su al~
tre difficoltà di interpretazione, derivanti dal
fatta che i dati di alcune ta;belle della «Sche~
ma» non cancordano can quelli di altre ta~
belle della stessa «Schema; », nè can quelli
della relazio.ne generale, nè can quelli dell'an~
nuario statistico, senza che ne sia detta la
ragiane, passiamo alla struttura lagi,c,a della
presunta bilancia dei, pagamenti del 1964.

N ella sidf>rurgia do.vrebbe, aversi un aumen~
to d'importazioni da 122 a 340. miliardi, uguale
al 279 per cento.; per:chè, dice la «Schema », è
dn prevedersi che, speci'almente nel secanda
quinquennio del pro.gramma, «la damànda in~
terna di pradotti siderurgici avrà superato la
capacità degli, attuali centri produttivi, mentre
la realizzaziane del mercato camune carba~si~
derurgico nan dovrebbe rendere convenienti
nuavi rilevanti investimenti nella siderurgia
italiana, all'infuari di ,quelli ne,cessari al rag~
giungimenta delle più economkhe dimensiani
dAgli impianti esistenti ».

Si prevede, quindi, che l'industria siderur~
gica, dalla quale malte altre dipendono., si av~
vii ad una stata stazianaria; IÌl che patrebbe
essere una forte remara alla sviluppo della
accupaZIOne.

Per l prodatti petroliferi è prevista una
maggiare importazione netta per 71 miliardI
senza tener canta dell'eventuale sviluppa delle
nastre risarse interne. Per il settore chimica
la tabella dei sal'di della bIlancia dei paga~
menti registra un saldo pa.ssiva di 80 miliardi,
dovuta ad un aumenta di importaziani da 300
11410 mHia,rdicontro un aumenta di esportar-
zioni da 183 a 330 miliardi.

Il complessa, insamma, dei saldi passivi per
maggiari impartazio.ni ,di beni strumentali e
materie prime, che passona ridursi a 635 mi~
liardi eliminando i 140 delsettare tessile, da~
vrebbe servilre a pracurarci soltanto. 170 mi~
liia;rdi di sa,]di attivi per maggiori esporta~
ziani di prodatti agri cali ed alimentari e di
pradatti meccanici. Incrementi malta dubbi
che lo « Schema» affida alla rasea previsiane
dl « un fort-e sviluppo delle nostre espartazioni
di pradatti ortafrutticali, specie versa il mer~
cata europea, per 'Un cantinua pragressa delle
liberalizzazioni e del maiVimenta d'integrazia~
ne, e della crescente damanda di pradatti mee~
c:mici in seguita alla industdalizzaziane di
nuavi Paesi, nanchè del vantaggio. comparata
.di cui l'Italia gade in questa campa sul piana
internazionale ».

L'andamento. che, negli ultimi .anni, hanno.
avuta le esportazioni in questi settari nan pa~
h'ebbe alimentare siffatte speranze; perchè,
salvo qualche migliaramenta nel 1954, agrumi,
formaggI, olia, canapa, vini sanù in fo.rte df>~
crescenza quantitativ.a; e lo stessa deve dirsi
delle macchine di ogni genere, e.ccettuaU gli
autoveicoli. Nè si vede quale sia il vantaggio.
camparata di cui l'Italia gade nel settore mec~
canica, essendo. natoria, la generale lamentela
dei no.stri espartato.ri di travarsi in candiziane
deteriare di fro.nte ai 10.1'0canco.rrent.i esteri,
per le agevo.laiZiopi palesi ed oc-culte di cui que~
sti godono., le quali a'ggravano l';nferJOrità dei
praduttori italiani per gli alti casti interni.

Il pareggio. della nostra bilancia dei ipa.ga~
menti nel 1964 deve quindi contare sulla pra~
spettiva di un mutamento della politica indu~
striale e cammerciale di Paesi esteri, sul qualE'
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lo « Schema» stesso non sembra che nutra ec~
cessiva fiducia. E allara, che significato hanno
le cifre can cui si è valuto presentare il pa~
reggia della bilancia dei pa,gamenti nel 1964,
Sr>sotto l'aspetto tecnico esse nan hanno nes~
suna reale consistenza, came ho dimostrato;
e sottO' l'aspetta politi,co nan sono che nuvale
orlatt' di rasa, come in un bel tramonto? Ma
gli incassi e i pagamenti non possono farsi
con nuvale.

Lo «Schema» è impregnato della illusIOne,
nella quale non di rada ca:de qualche cultore
de]]a cosiddetta contabilità nazionale che, fa~
renda quadrare un certo numero di tabelle
statistiche di entrate ed uscite, recanti cifre
più o meno ipotetiche, si risolvano problemi
reali di equilibrio economica. L'illusione non
è nuava, se anche un certo snobismo l'ha
oggi molto ingrandita, e le ha daJto apparenza
dicanquista scientifica. Centatrenta anni fa,
quando i maggiori economisti del tempo discu~
tevano della questione ,che allor:a si chiamava
«Bilancia della p,roduzione e dei consumi », e
che è in fondo la medesima questiane di cui
ora ci accupiamo, Malthus, ,che era molta sen~
Ribile al lato umano dei proiblemi economici,
scrisse di alcuni suoi cantraddittori: «Essi
hanno considerato le merci ,come se fossero al~
trettante cifre matemati,che e dati numerici,
di cui si debbano paragonare i l'apparti, an~
zichè essere beni di consumo che debbono na~
turalmente essere riferiti al numero ed ai bi~
sogni dei consumatari ».

Mentre lo « Schema» tanto si affanna a co~
struire una ipotetica bilancia dei pagamenti
per il 1964, e ne considera il pareggio come
uno dei principali scopi del Piano ~ dimenti~

cando però di mettere fra le parbte i capitali
e gli intt'ressi dei prestiti esteri che già sono
stati contratti e di quelli che dovrebbero an~
cera contrarsi per l'esecuzione stessa del Pia~
no ~ non una parola è detta sul bilancia in~
terno dt'llo Stato. Il Ipareggia del bilancio sta~
tale non è un ,fine altrettanto desiderabile
quanto quello della 'bilancia dei pagamenti con
l'estero? Con quale coerenza ad ogni mO'mento
viene ripetuta l'ormai ipacrita frase che tutto
si deve svalgere in una situazione di stabilità
monetaria, se il disavanzo del bilancia, l'in~
debitamento 'crescente, le difficaltà di tesore~
ria, la diminuzione del rispa,rmio, il movimento

tendenziale all'insù della circolazione moneta~
ria, l'àumento del casto della vita, sono segni
di una inflazione latente, ,che un giornO' o l'al~
tra dovrà rivelarsi e che certi particolari del
piano tenderebbero ad accrescere? Come si
può parlare di investimentt pubblid e trac~
ciarne il corso nel decennio, senza ,curarsi de~
gli effetti che essi avrebbero sul bilancio sta~
tale.? Qual'è il nesso fra lo « schema di svilup~
po» ed i tanti altri impegni di bilancio, de~
cennali ed ultradecennali, per la Cassa del
MezzogiornO', l'accupazione, l'edilizia e via di~
cendo? Il piana Vananiassorbe questi altri
piani o vi si aggiunge, e con quali probabili
risultati tecni,ci e finanziari? Un cantrasto è
già evidente fra gli investimenti nell'edilizia,
concepiti dallo « S.chema » come strumento, fies~
sihi,le della pO'lirtica di sviluppo, e i parecchi
altri piani edilizi che costituiscono invece un
programma rigido. Come si campone il dis~
sidio?

Ma non sano 'queste le sole lacune dello
« Schema ». Fonte di parecchie altre e di molti
dubbi sull'attendibilità del Piano in generale
è l'ambiguità in. cui è h!;sciata il si'gnificato
della parola «investimenti », mentre proprio
da essi dovrebbe dipendere lo sviluppo del
reddito e dell'occupaziane. La «Schema» fa
parecchie ipotesi e mette innanzi malte cifre
sugli investimenti nell'agricoltura, nel'le varie
industrie, nell'edilizia, nei casiddetti settori
prapulsivi; ma non se ne possano vedere i
ri:;:ultati cancreti se nan si è certi su ciò che
esso intende per investimento. La stessa am~
biguità si trava nella Relazione generale, ed
a tal praposito già asservai l'anno passato
che non tutto il valore dei beni strumentali
prodotti è un investimentO' ~ ancor meno un
investimento produttivo ~ in ciascuno dei set~
tori economici in cui dovrebbero essere ap~
pli-cati. Così il valore dei trattori e di altre
macchine ed attrezzi agricoli pl'odatti nel~
l'anno nan è nella sua totalità un investimento
nell'agricoltura, ma solt-anto per la parte di
quei strumenti che nell'agricoltura è effet;ti~
vamente impiegata. E casì dicasi dei meiZzi di
comunicaziane, delle macchine utensili, e via
dicendo, che solo in parte sono investimenti
nei trasporti e nelle singole industrie. Inve~
stimento, insomma, è soltanto quella parte
della produziane p,assata che viene utilizzata
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per lo sviluppo della produzione futura; ed a
rigore è investimento produttivo, ed in tutto
od in parte autocompensati:vo, soltanto quello
che dà vita a nuorvi prodotti e non rimane
come scorta superflua, o peggio, come fondo
inutilizzabile ed esposto ad un rapido Io,gorìo
tecnico od economico. Molte crisi, industriali
sono spesso cagionate d,a un eccessivo accu~
mulo di beni strumentali che non trorvano utile
impiego, perchè la loro quantità non è più
proporzionata alla domanda dei beni diretti
alla cui soddi,sfazione avrebbero dovuto ser~
Vireo

Un punto molto OIscuro è quello dell'incre-
mento effettivo del reddito, e quindi, della occu-
pazione, negli anni in cui gli investimenti non
rendono o non rendono ancora pienamente.
Lo «Schema» postul,a 'che «gli investimenti
effettuati in un anno producono reddito a par-
tire dall'anno successivo,» (i[ che non è vero
per tutti); onde «l'incremento del reddito
(6.550 miliardi) previsto nel decennio 1954~64
è da riferirsi agli investimenti netti degli anni
1954-63 che assommano a 22.500 miliardi»
(questa cifra non collim31 con quella delle ta-
belle 21 e 22). Gli investimenti sarebbero quin-
di fatti nel decennio con un rapporto capitale~
l'f~ddito (cioè can un saggio di rendimento) del
3,4 per cento in media, che si prevede possa es~
sere più basso nei primi anni di esecuzione del
Piano e più alto nei successivi. Siccome c'è
un legame rigido fra il rendimento degli in~
vestimenti e l'inlCremento del reddito, non si
può nello stesso tempo ilpotizzare che questo
sia del 5 per cento ogni anno e quel]o sia
nullo o minimo in alcuni anni. Resta quindi
da chiedersi che cosa 3IVviene allora del red-
dito e dell'occupazione e se la fase di depres-
sione di qualche anno non interrompa, con ef-,
fetti negativi, tutto la «Schema» di sviluppo.
ÌiJ anche da osservare che un medio saggio di
rendimento del 3,4 per cento non può essere
uno stimolo sufficiente per investimenti do-
mandati al settore pri;vato; il 'ch~, se il piano '
deve compiersi, altererebbe la proporzione fra
gli investimenti privati ed i pubblici, con un
aggravi o della situazione finanziaria e mone-
taria, del quale non è tenuto conto.

Poichè lo « Schem3l» parte dalla ottima in-
tenzione di ce'I'care una via e di suggerire una
condotta E'conomica, le quali possano addurre

aJla diminuzione, se non alla totale soppres-
sione, àella disoccupazione, dobbiamo lodare
gli SCOpIdel Ministro del bilancio e dei suoi
collaboratori, ma nello stesso tempo chiedpre
che le buone intenzioni si concentrino in prov~
vedimenti chiari e veramente efficaci.

Buona idea mi sembra quella di non pre-
sentare subito provvedimenti ,che riguar,dmo
tutto il decennio, perchè le previsioni a lunga
scadenza sarebbero più che mai ipotetkhe e
soggette a mutamenti di congiuntura; ma di
limitarsi a provvedimenti che possano essere
compiuti nel primo quadriennio del p,iano. È
sperabile che, concentrati in più ristretti con-
fini di tempo, i pro'VVedimenti che saranno
portati al nostro esame acquistino maggiore
concretezza e p,resentino minori lacune, oscu~
rità ed incongruenze di quelle che sono state
rilevate nello «Schema» decennale, così da
pe'rmetterci di procedere eon maggiore sicurez~
za sulla via additata ,dal Ministro del bilancio.
(Applausi e congratulazioni).

PRESIDffiNTE. È iscritto a ,parlare il se~
natore Monni. N e ha f3lcoltà.

MONNI. Signor Presidente, onorevole Mi-
nistro, onorevoli colleghi, il parlare dopo il se-
natore J annaccone mi obbliga a chiedere pre-
ventiva indulgenza; io non ho la preparazione
(' l'esperienza 1donee a discutere con seria
competenza i bilanci firranziari e perciò limi~
tcrò il mio intervento ad alcune osservazioni
di carattere generale ed a qualche rilievo par-
ticolare.

Il ministro Vanoni può essere Heto del fatto
che la sua lodevole fatica ha già ottenuto un
successO' parlamentare. Gli' oratori di sinistra
che sino l'a abbiamo sentito, pur formulando
riserve f' critkhe, si sono però soprattutto
intrattenuti nell'esame ,del cosiddetto piano
Vanoni, di cui il Ministro ha parlato nell'espo-
sizione finanziaria fatta il 25 marzo, e neH'esa-
me dei ,criteri a cui il Governo intende ispirare
la sua politica economica. Ha aperto la discus-
sione il senatore Roda ed ha detto testualmente
che il piano Vanoni non è soltanto un documen~
to tecnico, ma anche un documento politico di
grande importanza. Ha soggiunto che il piano
è acerbamente criticato dalla destra economica;
e questa affe-rmazione non si concilia con le fre~
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quenti aecuse al Governo di co.nnivenza con
la destra. E ha detto anche che è «interesse
delle sinistre che il piano si reaUzzi almeno
nei suoi punti fondamentali ». All'onorevole
Roda è seguìto l'onorevole Pe1senti: anche egli
ha lungamente discusso del piano Vanoni, pur
soffermandosi, con mano pesante, a criticarne
alcune deduzioni ottimistiche o non provate

E'denunciandone addirittura una pretesa clan~
destinità. Io non intendo ~ anche qui mi
manca la nece1ssaria competenza che 1'0'no.re~
vole Pesenti ha invece in modo spedfico ~

soffermarmi a contrastare po.lemicamente il
suo impo.rtante discorso. Desidero .rilevare che
è già un datò, positivo Ghe egli allo Schema
Yan0'ni ahbi'a dedicato studi e ricerche e così
lunga fatica. Che lo S.chema sia ottimistico
ncn sembrerebbe: lo ricono.sce IO'ste,sso onore-
vole Pesenti quandO' dice che esso «ha impor~
'Lanza soprattutto per il fatt0' che con esso fi~
nalmente si rkonosce da parte della maggio~
r:mza che esistÙ'no grawi p,roblemi insoluti ».
Questo non mi sembra sia ottimismo. Ottimi~
stico non è appunto. perchè si rende sincera~
mente e seriamente conto dei problemi e delle
dIfficÙ'ltà della nostra situazione generale; ma
n0'n è neppure pessimistko perchè ravvisa e
indi'ca i rimedi possibili per riso~'Vere i pro~
blemi e superare le diffieoltà. Soggiunge l'ono~
rFvole Pesenti che il d0'cumento ha impor~
tanza perchè in esso «la maggioranza dimo~
stra finalmente fiducia nel Paese ». Mi di~
spiace non consentire in questa asserzione.
N on è che la maggioranza ed il G0'verno dimo~
strino finalmente ,fiducia nel Paese. Si tratta
dl una ronferma, si tratta di confermare an~
cara una vo~ta piena fiducia nel popalo italiano,
le cui riserve spirituali, e m0'rali, assai più
grandi e feconde di quelle materiali, hanno.
reso possibile il prodigio della rapida rico~
stJ'uzione dopo la di'sfatta e dopo le rorvine
dplla disfatta. E l'essenza dello S.chema a me
pal'e propriO' questa: il Govern0' intende porre
ogni cura perchè il bilancio dello Stato, al
servizio dei bisogni, delle iniziative e della te~
nace volontà del popolo, consenta ad esso di
ronqui,stare piÙ skure e tranquille c0'ndizioni
ch .vita. Che nell'esposizione finanziaria del
ministro Vanoni vi siano. lacune e che non
tutto sia dimostrato, è una cosa naturale, se
si considera che quell0' che stIamo chiamando

piano Vanoni, il suo autore lo definiva sempli~
cemente «schema », in qualche altro punto
« schema di ragionamento» assunto come base
per la politica economica, per l'indirizzo eco~
nomico. Dunque uno studio. di massima che
deve essere vagliat0' ed approfondito e che
perCIò Il suo aut0're ha voluto esporre perchè
fosse discus'so e vagliato e perchè potesse va-
le l'SI, Il Governo, oltre che dei suggerimenti,
~mehe delle critiche. Se dunque l'autore mode~
stamente e prudentemente lo ha presentato
come «schema» è cosa ce1rta che esso precede
un piano più particolare~giatO' e più com~
p1eto. Ed è certo che questo non è clandestino
come ha detta l'onorervole Pe1senti, perchè non
è ancora quel ,programma ,concreto di cui pure
31 parla nello «schema» e che sarà tempesti~
vamente presentato all'approvazione del Par~
lamento.

L'opposizione dice che ci si può compia-
cpre cO'Iministro Vanoni ,per il fatto che nel~
lo « schema» sia espressa una voce nuova, sia
espresso un nuovo indirizzo di politica econo~
mica; ma questo dice per poter poi affermare
chp- il Governo abbandona criteri p,recedente-
mente seguìti e riconosce con questo il falli~
mento di essi. In verità nan si tratta di questo,
ma si tratta deHa intensificazione degli sforzi
finora fatti, di un mjglioramentO' di metodi
e di mezzi d'azione come 'conseguenz,a di suc~
cessi o, se volete, anche di qualche insuccesso
della politica finora Ise1guìta.

In verità nello « schema» i pensieri e i pro~
positi del Governo sono 'tali da canfortare ogni
più sentita attesa, nella ,fiducia, sia chiaro,
che i pensieri e i propasi,ti siano. tradotti in
atto fedelmente e fermamente. A,ccenno a ta~
luni dei rimedi che sono proposti nello « sche-
ma ». Accrescimento. del risparmio e dell'incre~
menta del lavoro e della produziane: se ne
è parlato da altri con maggiare campetenza
della mia. Difesa e stabilità del potere di ac-
quisto della moneta: intendiamo tutti quello
che significa e quale pesO' abbia questo ele~
mento nell'econamia italiap.a. Rigoroso con~
trollo della spesa pubblica : su questo punto
meritano rilievo. le asservazioni e le racoo~
mandazioni fatte dai chiari re,latari, senat0'ri
Bertone, Trabucchi e Spagnolli; o,ccorre ben
indirizzare la spesa, occorre evitare spese inu~
tiE e ingim;tificate. Il relatore onorevole Tra~
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bucchi ha citato il caso di enti e uffici, sorti
per ragiani contingenti, i quali nan hanno più
f::lgion d'essere. Io, tra l'altro, citerò, come
è ricordato nella relazione del senatore Tra~
bucchi, le SE.PR.AL. doè le Sezioni provin~
ciali dell'a'limentazione che avrebbero potuto
forse sopraNvivere se ad esse si fosse, ad
esemp,io, affidato il compito di vigilare sulle
repressioni delle frodi nélJa produzione e nella
vE'ndita dei generi alimentari. Con troppa far
ciJità e impunità si mettono, oggi in commer~
do prodotti sofisticati, burro, olio, vino, ecc.,
con grande danno pubblico e privato. Vero è
che talvolta non si ha il ,coraggio di sappri~
mere questi enti ed uffici inutili per non ac~
crescere il numero dei disoccupati, m't è chiaro
che resta tuttavia il disagio di mantenere in
vita bardature inutili e in bilancio spe:>ocche
non sano giustificate.

,]t anche nello «schema» l'annunzio di una
politica fiscale ancora' più rigida e severa. A
questa proposito vorrei osservare che non ba~
sta dettare norme di legge a,ccorte e complete
come quelle della legge ,che il Senato ha già
approvato e che ora è in discussione alla Ca~
mera dei deputati. È valida ancora oggi la
protesta antica: «le leggi san, ma chi pon
mano ad elle? ».

Stamane la Commissione dell'agricaltura è
stata unanime nel rilevare e deplorare che
dopo, l'approvaziane di una leggina che ina~
spriva le pene a carica del safisticatori dei
vini, l'effetto che si è ottenuto è stato che di
vini artefatti se ne vendono di più, con quale
danna è facne immaginare.

GAVA, Ministro del teJ8oro. Speravo di ave~
re un miliardo dalle contraNvenzioni per que~
ste frodi! (Ilarità).

MONNI. Io glie lo augurerei, non tanto per
quello che può ricavarne il Ministro del te~
soro, quanto per il beneficio, che ne ricaverebbe
1'agricoltura.

Ora la Commissione di agricoltura se ne
era preoccupata in questo senso. Ella se ne
preoccupa in quell'altro concomitante, ma per
raggiungere una scopo simile bi,sogna che ci
SiR qualcuno che facda rispettare la legge.
Io partivo dalla considerazione che mi era
stata suggerita da un rilievo fatto dall'ono~

revole Rada, che dice: «'passando ad occu~
parmi del trattamento' dei funzionari dell' Am~
ministrazione finanziaria, ne rilevo l'inade~
guatezza ed afferma che è necessario proce~
dere rapidamente ad una ridassilfica'zione de~
gli organi accertatari, in modo da eliminare
metodi del passato e sostituire ad essi una
totale fiducia del contribuente nell'obiettività
ed equità di tali argani; se ciò non sarà fatto,
tutte le leggi fiscali sono destinate inevitabil~
m(>nte all'insuccesso, ». Io aggiungo: se quelli
che hanno il compito di procurare allo Stato
i mezzi di bilancio nan hanno essi stessi i
mezzi per vivere dignitosament~, è chiaro che
la loro opera nan può essere nè seria nè effi~
cace. N elI'Ammini,strazione finanziaria pe'rife~
rica ~ è cosa nota a tutti ~ accanto a fun~

zionari di ruolo e di valore, si vedono al la~
voro giovani studenti, maestrine senza posto,
disoccupati che accettano compensi assol'Uta~
mente indecorasi, 4 o 5.0.0.0.li're al mese per
nn lavoro anche gra,voso,.

Ora tutto questo è normale,? Dicevo che « le
leggi son, ma chi pon mano ad elle? ». Come
può sperare lo Stato di fare una poMtlea fi~
~cale seria se l'Amministrazione finanziaria
è quella che noi vediama? Io osservo nelia re~
lazione del collega Cenini una tabella, a pa~
gina 11, in cui viene riassunta la situazione
numerica del personale di ruolo dell'Ammini~
strazione finanziaria. Vi sono nell'organico
vacanze per 7.792 pasti. In un tempo in cui
la disoccupazione preoccupa tanto ~ proprio
ora stiamo esaminando dei rimedi praposti
nello « schema» Vanoni per andare incontro, ai
disoccupati ~ l'Amministrazione finanziaria,
quella che ha maggiore interesse al rep'eri~
mento dei fondi, è q.uella che offre maggior
numero di posti vacanti. Questo non è bene,
anche pe,rchè questi posti potrebbero essere
dati a tanti giovani ragio,nieri e 'geometri che
sono disoccupati e che premono a tutte le porte
degli uffici per avere una OccupiRzione qua~
lunque, anche se molte volte non confacente
col titolo che hanno conquistato.

Dunque è dovere dell'Amministrazione fi~
nanziaria di provvedere a completare gli or~
ganici e far sì 'che t'Amminilstrazione stessa
sia messa in mano di, persone che possano
veramente corrispondere alle aspettative del
Governo e del popolo italiano. In caso contrario
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le tassazioni saranno fatte così come nel 
passato: molte volte da persone gravate di 
bisogni, che si trovano nella dura situazione 
di dover provvedere al pane quotidiano. Quale 
sicurezza si può avere che i grandi ricchi ven­
gano veramente tassati? 

Su questo punto è ancora da rilevare che 
nello « schema » si parla del proposito di elimi­
nare i privilegi fiscali, quelli cioè che non gio­
vano ai piccoli e medi operatori, ma semmai 
ai grandi, e così di eliminare le facilitazioni 
fiscali che sono quasi sempre ignorate dai più 
modesti contribuenti. Ma in materia di eli­
minazione di privilegi fiscali, perdonatemi se 
io faccio mia l'osservazione del collega Spa­
gnoUi, quando richiama noi senatori al dovere 
di non sottrarci al pagamento dell'imposta 
sulla indennità parlamentare. Io ritengo che 
l'osservazione del collega SpagnoUi sia fondata 
e che si debba finalmente trovare modo di non 
dare motivo al popolo italiano di lamentare 
che i suoi eletti stanno troppo attenti a fare 
in maniera di assicurarsi vantaggi e di sot­
trarsi ai doveri. 

L'onorevole Pesenti ha particolarmente mes­
so l'accento sulla necessità di eliminare i mo­
nopoli. Si può genericamente convenire con lui 
nel senso che l'azione che i monopoli — sem­
pre che ci si intenda sul concetto da dare a 
questa parola nell'economia italiana — quan­
do tali sono, è dannosa ad una sana economia 
ed anche ad ogni sana iniziativa privata. Ad 
esempio, io vorrei chiedere con quale fonda­
mento e con quale serietà si potrà davvero 
pensare all'industrializzazione del Mezzogior­
no se non si correggerà, se si lascerà indistur­
bato il prepotere e talvolta la vessazione delle 
grandi società elettriche. È un problema di 
grandissima importanza. Nella mia Sardegna 
il monopolio principale e quasi unico è quello 
... della miseria e tuttavia io so che molte ini­
ziative di Consorzi di bonifica non soltanto 
non hanno trovato aiuto, ma incontrano diffi­
coltà per il loro svolgimento da parte della 
società elettrica. Il problema è grave appunto 
perchè il Governo dà importanza, e deve 
darla, all'industrializzazione del Mezzogiorno 
e delle isole. Devo però aggiungere che il Go­
verno per bocca del ministro Vanoni ha posto 
questo problema ed ha precisato che la poli­
tica economica generale deve operare in modo 

da ridurre il più possibile le formazioni di 
sopraprofìtti e le posizioni monopolistiche. 

Mi sembra quindi per lo meno eccessiva la 
critica dell'onorevole Pesenti. In sostanza, lo 
« schema » può trovare anche — poiché si trat­
ta di un preventivo, di un ragionamento che 
accompagna il bilancio preventivo — può tro­
vare, dicevo, contrasti e critiche da parte del­
l'opposizione, non tanto per il suo contenuto 
intrinseco, quanto per ovvi motivi di diversa 
posizione, visione ed impostazione politica. 
Tuttavia, io non dirò che da parte della oppo­
sizione in questo caso vi sia del partito preso, 
o lo dirò soltanto nel sentire l'onorevole Minio 
affermare che nulla si è fatto in Italia e nulla 
si vuol fare, mentre lo stesso onorevole Pe­
senti, che pure non è tenero verso il Governo, 
ha ammesso che miglioramenti e superamenti 
vi sono, in particolare nel Mezzogiorno d'Italia. 

Non occorrono d'altronde testimonianze per 
essere convinti che molto si è fatto e molto 
si sta facendo, perchè le grandiose opere at­
tuate o in corso di attuazione in questi ultimi 
anni sono sotto gli occhi di tutti. 

Io mi sono deciso ad intervenire in questa 
discussione, onorevoli colleghi, perchè, nella 
esposizione finanziaria del ministro Vanoni, si 
parla in parecchi punti della necessità di an­
dare incontro ai bisogni del Mezzogiorno d'Ita­
lia. Se ne parla nella relazione del senatore Ber­
tone, dove si legge : « La cura che il Governo 
e il Parlamento danno al Mezzogiorno non è 
solo un doveroso atto di solidarietà, ma è, 
anche più, un atto di saggia previdenza, per­
chè rialzare le condizioni del Mezzogiorno si­
gnifica far partecipe la finanza statale dei 
vantaggi che ne trarrà l'economia del Mezzo­
giorno stesso; mèta certo non immediata, ma 
sicurissima nel tempo, perchè il Mezzogiorno 
ha in sé tali risorse della natura e degli uomi­
ni da non potersi dubitare della loro vittoria 
sulle difficoltà ancora in atto ». 

Ringrazio di questo suo giudizio il senatore 
Bertone. Il senatore Trabucchi, da parte sua, 
così si esprime : « Nessun sacrificio sarà mai 
così giustificato come quello per far risorgere 
economicamente zone che, come quelle del­
l'Italia meridionale, potranno, immesse nella 
econobiia nuova della Nazione, diventare esse 
stesse fonti di nuovi progressi economici per 
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la totalità dei cittadini ». Visione limpida e
realistka, quindi, dello stato delle cose e riaf~
fermazione della necessità che il problema del
Mezzogiorno sia risolto quanto pÌ'ù rapida~
mente possibile.

Ma nella esposizione del ,Ministro Vanoni
questi concetti sono ancora maggiormente pre~
risati. Egli dice che una delle cause della de~
bolezza storica della nostra situazione econo~
mica è anche questa: l'esistenza di gravi
squilibri fra le Regioni nèlla distribuzione del
reddito. «Coesistono nella nostra economia
nazionale zone ad alto sviluppo produttivo e
R Evelli di reddito vicini a quelli dei Paesi
più sviluppati del mondo, con zone a bassis~
simo reddito, a tenore di vita estremamente
limitato e con investimenti sociali molto. ri~
dotti. Il problema delle aree depresse, delle
montagne e del Mezzogiorno assume così non
solo aspetto di giusti,zia sociale, ma è di de~
cisiva importanza per un equilibrato. sviluppo
E-conomico e si presenta ,quindi come un pro~
blema di interesse generale anche dal punto
di vista della produzione ». E ancora: «Gli
investimenti in opere 'pubbliche presentano
una utilità diretta in quanto migliorano l'at~
trezz,atura ambientale del Paese indispensabile
soprattutto nelle regio.ni meridionali; e que~
sto miglioramento è condizione per stimolare
f' sorreggere l'iniziativa dei privati in altri
settori produttivi ». E aggiunge: «Un ordi~
nato sviluppo della nostra economia, ho già
avuto occasione di sottolinearlo, suppone una
correzione graduale degli squilibri della di~
stribuzione nazionale del reddito. Per questo
deve essere 'considerato come uno strumento
decisivo dell'intero. pro.gramma uno sforzo ac~
centuato in fa'vore delle aree depresse e in
particolare del Mezzo.giorno d'Italia. Ogni
sforzo deve essere fatto per determinare, un
intenso processo di sviluppo delle regioni eco~
nomicamente arretrate e pe,r questo è previsto
che per lo meno il 50 per cento degli investi~
menti da effettuarsi nei settori pl'opulsivi sia
localizzato nel' Mezzogio.rno ».

Come meridionale e come sardo, io sono
lieto di poter plaudire a questi concetti, ma
più lieto sarei di plaudj,re, prima che sia pos~
sibile, a fatti concreti. Per ora, ono.revole
Gava, io non posso esime-l'mi dall'esprimere la
mia amarezza, che è l'amarezza di tutti i sardi,

per un fatto' che questi propositi contraddice.
Ella sa, onorevo.le Gava, che la Regione Sarda
ha predisposto un piano di opere particolari e
che ha chiesto al Governo il finanziamento di
questo piano. Ella sa che ha ritenuto di non
poter accogliere la richiesta della Regione
Sarda

'"

GAVA, Ministro del tesoro. A quali opere
si riferisce?

MONNI. È il piano di opere particolari ri~
tenute dalla Regione urgenti che di recente è
stato presentato e per il quale ella ha rispo~
sto ehe l'articolo 81 della Costituzione non
permette il finanziamento in quanto si tratta
di spesa priva di copert'Ura.

GAVA, Ministro del tesoro. È forse il pi:ano
re~ativo alla elettrificazione nei Comuni?

MONNI. È' il pi,ano relatIvo alla elettrifka~
zione dei Comuni ed anche 8Ii caseggiati sco~
lastici, aUe zone olivastrate, agli acquedotti,
ecc., piano che, se non sbaglio, non supera di
molto i 7 od 8 mili.ardi. Domando se l'arti~
eolo 8 deHa legge costituzionale 2,6 febhraio
1948 che ha promulgato lo. Statuto speciale
per la Sar.degna è o meno operante. In questo
articolo è detto che le entrate della Regione
sono costituite da varie voci ed infine «da
contributi straordinari dello Stato per parti~
colari piani di opere pubbliche e di trasfor~
mazione fondiaria»; ,quindi un impegno pr~
cÌso dello Stato di carattere costituzionale,
impegno che, a parer mio, non ha bisogno di
una nuova affermazione legislativa per essere
tradotto in atto, un impegno che obbligava ed
obbliga il Governo a stanziare in bilancio delle
somme per questo contributo straordinario
che l'articolo 8 dello Statuto speciale rende
obbHgatorio.

Che' cosa è successo, onorervoh colleghi, per
la Sicilia? Se vi sono qui colleghi siciliani, non
si adontino poichè non faccio il raffronto per
ragioni di gelosia, ma lo faccio anzi coJ pia~
cere di dire che la giustizia ehe è stata usata
alla Sicilia poteva e dorveva essere usata anche
alla Sardegna.

L'articolo 38 dello Statuto della Regione si~
eiliana stabilirsce: «Lo Stato verserà annual~

if
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mente alla RegIone a tltolo dI solidanetà na~
zion81e una somma da impIegarsI m base ad
un plano economico per l'esecuzione dI lavori
pubblici ». Sona state versate delle somme alla
SicIlia'! Certamente; sono statI gIà versati
100 miliardi.

Alla Sardegna ancora non è stato dato nulla,
1Àtitolo dI solidanetà nazionale. Ora io dICO:
se era valido l'articolo 38 dello Statuto della
R('gIOne sicilIana, per quali raglOnI non è va~
l,ido l'articolo 8 dello Statuto della RegiQne
sarda '? Nello Statuto della Regione sarda, ,al~
l'arhcolo 13 si parla dI un plano organico dI
opere. Si dIce: «Lo Stato, col concorso della
Regiane, dIspone un piano organICO per favo~
nre la rinascita sodale ed ecanomlca della
Sarùegna ». Qui SI è parlato di questo piano
organico nel dIcembre del 1953. Il 'Senato, dl~
scutendosi la mozione presentata dall'onore~
vale Lussu e da me, SI è unanimemente espres~
so approvandola e raccomandando al Governo
l'accaglimento del piano organI'co di opere per
l'Isola. Ma quando il Governa, in applicae;iane
df'll'articolo 8 della Statuto regIOnale, avesse
concesso .o conceda aU'Isola dei contributi per
planI 'particolari, questi contributi non an~
dranno forse in dU11lnuzione delle spese che
lo Stato deve .pur fare per applicare l'arti~
colo 13, 'cIOè per la aUuazione del piano' orga~
mco per la rm8lscita economica dell'Isola? In~
dubbiamente; pOlchè è evidente che vi sarà
un'opera di coordmamento e non SI dovrà n~
fare ciò che è già stata fatto; e CIÒ che è
urgente fare oggi non sarà compreso nel piano
generale. Ora, onorevole Gava, 10 non vorrei
dilungarmi ma rammento che è pendente, in
dlScussione dinanzi ane Commissioni della Ca~
mera un altro progetto dI legge della Regione
sHda chf' riguarda i danni causati dalla si.c~
cità che ha così duramente colpito' l'anno scor~
so la Sardegna. È doloroso dll'lo, ma quando
noi lamentammo questi dannI gravissimi si
commassera ed ebbero. pietà di nal e dei pa~
stori sardi gli Stati Uniti d'America che m~
viarono in Italia ben 150.000 quintali di man~
gime da distribuire gmtuitamente fra i pa~
stari sardi. E che cosa ha fatto in confronto
11 Governo italiano? Ha pensato a pagare le
spese di trasporto del mangime acquistato nei
vari merca,ti italiani in aggiunta ai 150000
quintali di mangime americano.

N on facdo commenti, ma chiedO': anche que~
sta praposta dI legge, premurosa della sorte
del pastori ridotti a non poter pagare le cam~
blah rIlaScla,te ai ConsorzI a,gl'an per l'acqUl~
sto del mangImI, non troverà hnanZlamento '?
Come si possono conciliare ~ ecco il mio ar~
gomento ~ l buom proposl,tl espressi e nell~
relazionI e nell'esposizione finanZIarIa del mi~
nistra Vanoni, di fare ognl sforza perchè la
vita del MezzÙ'gIOrno rIsarga, mserendosi utIl~
mente nella vita nae;lOnale, col trattamentO' che
Cl viene mflitto'"? Contido che Il mlO rIChIamO
non sia vano e termina esprImendo la mia
speranza e l'attesa del popolo sardo che Il
trattamento. abbia ad essere sollecitamente e
concretamente modIficato. (Applausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il se~
natore Spano, il quale, nel carso del suo m~
terventa, svolgerà l'O'rdine del giorno da lui
presentato. Si dia lettura dell'orlclme del giorno..

CARMAGNOLA, Segretarw:

«Il SenatO' invita il Governa ad iscrivere
can nota di variazione nel bilancia del Tes0'ro,
sino da questo esercizio, le somme ne1cessarie
ad attuare il piano per la rinascita della Sar~
degna e a coprire l'onere dello Stata per i p'ia~
ni speciali della Regione sarda, secando gli ab-.
blighi previsti rispettivamente dagli articali
13 e 8 dello Statuto speciale per la Sardegna ».

PRESIDENTE. Il senatore Spano ha fa~
coltà di parlare.

SPANO. Onorevole Presidente, onorevali
eO'lleghl, desidero sottÙ'lmeare nel bilancio del
Tesoro che stiamo dis,cutendo l'assenza di
qualsiasi intervento seri'0' per la Sardegna, in
ottemperanza a precisi impegm costituzionali

'"
padamentari. E mi pare che l'assenza di

provvedimenti di questo genere a,cquisti un
valore parti,colare proprio m questi gio,rni,
quando si stanno decretando le O'noranze fu~
nebri, qUI a Rama, all'idea di potenZlamento
del bacinO' carbonifero. In questi giorni in~
fatti, per chi non 100sapesse, presso il ,Mini~
stero del lavaro ~ è indicativo che si tratti
del Ministero del lalV0'ra ~ si stanno cÙ'ndu~
cencio le trattative per il lìcenziamento di
"1.500 operai del bacino. carbom fero.
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Io vorrei semplkemente richiamare alla vo~
stra memoria, non alla vostra attenzione, ono~
revoli colleghi, tre fatti. In primo luogo un
fatto Impartante, fonda-men-tale per la vita
della Regiane sarda e direi per la vita del no~
stro Paese: l'impegno costituzionale assunto
nello 'Statuto speciale per la Sardegna e preci~
samente all'arhcalo 13. Io desidererei che l'ono.~
revole Gava lo ascoltasse, perchè forse nan
lo conosce.

GAVA, MwÙdro del tesoro. Lo canosco be~
niss1111O,l'ha trattato varie valte.

SP ANO. Mi dispiace <.:he, cono.scendolo, ella
lo. ignori così radicalmente nella sua fnnZlOne
dI Ministro del teso,ro.

GAVA, Ministro del tesoro. N an l'ha igno.~
rata.

SPANO. N'Ùn VI e ncssun acccnno nel suo
L!lancia, sul piana arganico.

GAVA, Mini'stro del tesar'o. Il piano orga~
l11ca nan è ancara pervenuto.

SPANO. L'articala 10 dice: «Lo Stato can
il concorso della Regione dispone ...

GA V A, Ministro del tes()1'o. SI è canco.rdato
con la Regione.

SPANO. La verità è che V'ai da cinque anni
camminate su una strad,a che è una strada di
politica i.pa.cnta. Sono passati sette anni e
l1lPZZOdal giorna m CUIquesta articolo è stato
inserito nella legge fandamentale dello Stata
italiano e non si è fatta niente, da sette anni
ed altre si sta studiando... (hder'fuzione del
Mmvstro del tesoro). No, onorevole Gava, nan
l'anno scorso. L'alnno se-arsa avete data 126
milioni di contributa della Stata, ma la Com~
missiane di studio è stata Istituita nel 1950
con uffici e tecni:ei regaJarmente stipendiati
Ì!::.Cagliari e a Roma.

Un anno è mezzo fa, in quest' Aula, come è
stato testè app'Ùrtunamente ricordato, dISCU~
tf.;ndasi la mazione Lussu~Monni ed altri, noi
abbiamo avuto l'impegno del Gaverno, inse~
rit,o nel vato unanime del Senato., a far fronte

al gravi inconvenienti che si andavano ma~.
n.ifestando in quei mesi in modo estremamente
clamorosa nella vita sarda praprio con un
piana decennale di rinascita per il quale Si
erano previ'ste, in lmea di massima, delle ci~
fre estremamente ingenti. Ricordo che l'ono~
l'evole Ministro dell'interno, ,che era allora
l'anorevale Aminto.re FanIam, disse delle cose
molta serie ed impegna,tive da quel banco.
Disse addirittura che l'l1 Sardegna bIsognava
proporsi di .correggere alcune manchevolezze,
alcuni dl.fetti della natura. N on so se fosse
esatta un'affermazIone di questa genere dal
suo punto, di vista, voglio. di,re che non sa se
fosse artodossa, camunque egli parlò addirit~
tura. di correggere la natura. Da allora l'ona~
revole Fanrfani, e tutti sappIamO' eon quanto
scarso successa, si è oecupato. di correggere le
manchevolezze e l difetti del partito della
Dp'illocrazi'a cristiana, ma ìl Governo suc.ceduto
all'anor'evole Fanfani del chfetti e delle man~
chevolezze della natura in Sardegna non se
n'è occupato in nessun modo.

Infine, due settimane al' sono, è avvenuto un
fatto clamoroso, onorevole Gava: la sua ri~
sposta brutale ~ mi consenta l'a,ggettivo ~

alla interrogazione dell'onorevole Palermo. il
quale poneva il problema che è stato sallevato
in questo. mamento anoora una valte:., il pra~
b~ema dei piani particolan inseriti alla fine
del 1954 nel bilancio di previsiane della Re~
gione sarda per l'attuale esercizio. Sulla base
degli arti,coli 7 e 8 della Statuto. speciale, al~
l'ultimo camma dell'articolo. 8 è stabilito che
«le entrate della Regione s'Ùna costituite da
contrihuti stranardinari della Stato per par~
tic alari piani di opere pubbliche e trasforma~
zJOni fondiarie ». SonO' passati soltantO' quin~
dici gIOrni e dall'interruZIOne che ella ha fatta
'11 dise-arso del senatore Manni ho l'impres~
sione che abbia dimenticata di che cosa si
trattasse. Si trattava ,di cinque piani: uno
C'he riguardava la valorizzazione ,di terreni
alivastrati; un altro per ap'ere pubbliche di
interesse turistica. Il primo piano costituisce
nn investimento caratteri'stica ed eminente~
mente produttiv'Ù, tanto che sarehbe difficile
trovare un investimento più praduttivo di que~
sto. nella Regiane; l'altro anche è un investi~
mento produttivo da,to l'interesse turistica che
si sta manifestando in questi ultimi anni da
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part€ di differenti regioni e Paesi versa la
Sardegna. Un terza piano riguardava i mat~
tatai, un quarta gli ambulatari camunali, un
quinta l'edilizia scolastica elementare. Qui nDn
si tratta più di investimenti praduttivi, ma di
investimenti di pubblka utilità incantestabile.
Le spese totali erana di 8 miliardi e 260 mi~
!iani. Sulla base dellO' Statuta sa,rda si richie~
deva dalla Stata H su'Ocantributo per l'am~
mantare di 7.440 miliani. Ella ha rispasta che
le cose della Regione sarda non interessavano,
lo Stata, che le spese inserite nel bilancia della
Regione sarda nan patevana in nessun m'Oda
impegnare il Gaverna.

GAVA, Ministro del tesoro. È naturale.

SP ANO. Anche qui, o.norevo.le Gava, se ella
ed il sua Gaverna non .si sentano impegnati
dai bilanci d'ella Regiane sarda, ella ed il Go~
verna davrebbero senti,rsi impegnati dalla Co..
3tituziane. Ora c'è un impegno costituzionale
estremamente preciso e il valare che si dà alle
norme costituzianali possiamo dedurlo dal fat~
to che pochi giorni fa cinque leggi della Re~
gione sarda sano state rinviate dal Gaverno
p sappiamo, ,tutti che il rinvio delle leggi re~

gi'onali significa il loro affossamento (lnterru~
z'£one del 8enatore LU8SU).

GAVA, Ministro del tesoro. Per la Sicilia la
Cart-e costituzionale ha giudicata che il bilan~
cio della Regione nan impegna la Stata, nana~
stante l'articala 38.

LUSSU. Sta preparando, un disegna di legge
di revisiane cDstituzianale.

PRESIDENTE. Cantinui, senatare Spano,.

SP ANO. Io ho ricordato questi semplici fat~
ti molto succintamente per ri.chiamare ancora
una valta col mia ordine del gi'Orno il Gaverna
ed il Parlamenta all'adempiment'O di un ab~
bligo assunta c'Ostituzianalmente e liberamente
ribadita in quest'Aula in 'Occasiane della va~
taziDn-e unanime della mazi'One appra~v'ata nel
dicembre del 1953, il che costituisce per il
Gaverna e per il Parlamenta un impegno. di
anore.

La stesso. eampito. mi so.na assunta in par~
ticalare can un emendamento, che ha presen~

tatOoed al quale faccia un breve richiamo, se
me la co.nsente l'ano.rev'Ole Presidente, pakhè
rinuncerò a S'Vo.lgerlo.,e col quale chiedo. che
nel capitola 555 del bHancia del TeSDro venga
sostituita la eifra di 11 miliardi e 360 miliani
a quella di 1 miJiarda e 360 miliani, che viene
prevista came cantributo italiano alle sovven~
ziani da dare alla Carbosarda insieme alla Co~
munità euro.pea del carbone e dell'acciaio" e
che riduce di 640 miliani il contributo. dato
dalla Stato italiano. già l'anno sco.rsa.

Probabilmente alcuni di v'Oi patrebbero me~
ravigliarsi del carattere di impro:vvisaziane
che assume questu mio emendamento, il quale
aggiunge 10 mIliardi. Qualcuno, patrebbe dire:
davE' lì prendiamo questi 10 miliardi? Onare~
vale Gava, presentate un bilancio in cui c'è
un defic1:t abbastanza alta, aggiungete altri
10 miliardi! Mi pare che se facciamo, il cal~
calo delle esigenze della Nazi'One italiana, que~
sti 10 miliardi di rlef'icit eventualmente ag~
gIUnti sana nel t'amplesso. del, defiC'it quelli
spesi meno, allegramente di tutti gli altri.

Ora da anni vai parlate di potenziamenta
dell'industria carbo.nifera sarda, che è l'indu~
stria carbanifera italiana, mentre tutta il va~
stra indirizza cDnsiste nel tamp'Onare, nel ri~
durre e nel non prevedere niente di eancreta.

Anche adesso a propo.sita dei 1.500 licen~
ziamenti dei quali si sta discutendo in questi
giarni, si rinnovano promesse, si pada dell'ar~
ticala 7 che nai abbiamo valuta si inserisse
nella legge di sistemazione dell'A.C.A.!. Si
(lice ,che sarà dato tutta quella che Dccarre
per potenziare l'azienda a candiziane che la
azi"mda venga realmente ri,sanata.

In realtà ciò vuoI dire che voi avete davuta
tener canto delle resistenze' verificatesi fra le
masse lav'Oratrici di Carbonia ed in generale
b Sardegna, ma saltanta nelle fo.rmulaziDni,
mentre so.stanzialmenteco.ntinuate a la,varare
per uccid-ere Carbonia. E ci parlate, came ha
fatta il rappresentante del Gaverna in sede
di trattative, della necessità di un dolorosa
taglia per salvare l'azienda.

Abbiamo, cer,cata di spiegarvi in sede di di~
scussiane del bilancia dell'industria ed in al~
tre sedi che nell'ÌiIl1mabiHsmo e nella ridu~
ziane delle ,passihilità produttive di CarbO'nia
nan si salva niente. Un'azienda si salva con
una caraggiasa opera di patenziamenta pra~
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duttiva. Infatti, mentre voi rIpetete queste
pramesse, in cancreto riducete la savvenzione
della Stata da 2 milialidi ad 1 miliardo e 360
miliani. D'altra parte, il più notevale impegna
che si prende nelle tr'attative in corsa è an~
che di liquidaziane, questa valta III senso pra~
prlO. Si pramettono 700 miliani a quei 1.500
aperai che vengano caociati fuori dall'azIenda,
ciaè si preferisce spendere 700 miliani per
caociarli via anzichè per mantenerli al lavaro.

la vi prega di immaginare che casa signifka
per una massa di operai esauriti da una sforzo
di savraproduziane per cui si è raddappiato Il
valare della produzione in giarnata~uama, af~
famati da sattasalari, in una città che prati~
camente vive deUe miniere in una zana pres~
sochè desertica, immaginate oasa significa per
gli aperai in queste condiziani l'offerta di 432
mila lire di liquidazione. Si tratta qui eviden~
temente di una vero e propria apera dI carru~
ziane che viene esercItata dal Gaverno, il quale
inseris-ce un ricatta individuale nella neces.
sità di una ritirata che ha dovuto aperare di
frante alla farza compatta dei lavaratori ed
all'indignazione di tutta la Sardegna.

Però nan ,si prevede niente in questa bilan~
cia, per esempio., per la legge ,che è già in
discussiane alla 9a Commissiane del Senato.,
per CUIil Senato. ha votatO' l'urgenza e, per cui
sl stanno. a,ttendendo ~ e ,creda che la nostra
pazi'enza nell'attendere si stia per esaurire ~

i lumi del Consiglio nazionale delle ricerche.
Poniamo. ~ in Italia tutta può succede,re, an~
che che cambi l'indirizza .gavernativa ~ che,
in tutt'O 'OIn parte, quella legge venga appra~
V2.ta: secanda me, badate, la 'c'Osaè prababile
perchè la stessa classe sociale della quale vai
fate male gli intererssi è fa;vorevole a tale
provvedimenta; ho detto che voi ne fate male
gli interE'ssi perchè io. ritengo che nan siete
neanche capaci ~ e mi sembra il disca'rso del
senatare J annaccone qui ne dia una indica~
ziane ~ di fare in mada intelligente e conse~
guente gli interessi della grande borghesia
italiana. Mi sembra probabile dunque ,che, al~
mena in parte, quella legge venga appravata,
perchè riscuoterà l'appravazione di maUi di
voi, trattandasi, indirettamente, masostanzial~
mente, di una grande possibilità che viene
aperta all'Italia, cioè del potenziamenta della
nastra industria .siderurgica.

Se ammettiamo. che questa legge, in tutta
o in parte, verrà appravata, iOomi damando:
nan sarehbe saggia garantire i mezzi per pra'V~
vedere in tempo., anzichè perdere allcara un
anno. durante il qua}e la sItuazione a Carbo~
nia patrebbe peggiorare ulteriarmente, impa~
nendo eventualmente alla Stata italiana un
sacl\ificia maggiore ed un impegna maggiare
di quella che aggi sarerbbe necessaria e suffi~
C'iente?

Ecca, signal' Presidente, onarevale Ministro.,
'Onarevoli colleghi, le ragioni deU''Ordine del
giarna ,che ha avuta l'onOore di presentare, e
dell'emendamenta di cui sarà data conoscenza
in mado preciso al Senato. della Repubbl~ca.
Terrete conto di questo 'Ordine del giarno? È
difficile dirlo.

D'altra parte, è vero che non avete eleziani
in Sardegna quest'anna e quindi ci sarebbe una
ra,gione perchè il problema vi interessi di
mena; però badate che stanno venenda a sca~
denz,a le cambiali di un settennio di paliti.ca
sbagliata sul p-Iano regionale e sul piano na~
zionale, e che queste scadenze un giarno o J'al~
tra davrete paga,rle. Io creda che, se non pre~
state attenziane ad una vace che viene da que~
sta banco e da questo microfana, forse fareste
bene ad ascoltare la VOCeche viene da quel
banco e da quel micrafono: avete udita le
case che ha detta l'onorevalf> Manni un mo~
mento fa.

L'anorevale Manni nan è un rivoluzionaria,
nOonlo creda ta.Ie; nan è un appositore precon~
cetta del Governo, nan è un uoma che rap~
presenti interessi assolutamente uguali a queUi
,che r3.ipp,res.entana gli uomini della mia parte;
è saltanta un uOomoche vive in Sardegna, che
avverte esigenze prafonde di tutto il popala
sardo e che vi ha detta: ricardatevi che ci si-a~
mo anche noi in ItalÌ'a" ma ricardate'vene can~
cretamente una buona valta, nan sala neUe af~
fermaziani! State attenti, stanno. veramente
venenda a scadenza queste cambiali. C'è una
crisi ecanamica molto accentuata e grave tin
Sardegna, nel,la industria, nell'agricaltura; c'è
una cris,i sOocialeche ne consegue, c'è una graIVe
crisi politica che travagli a la f'Ormaziane e l'O
schieramenta generale deUe forze po.litiche nel~
l'Isala e che travaglia ancar più gravemente il
Partito di maggiaranza.



Senato della Repubblica Il Legislatura~ 11333 ~

21 APRILE 1955CCLXXX SEDUTA DISCUSSIONI

Forse, se l'anorevale Fanfani SI fosse attac~
eato ai problemi di fondo ed avesse sul seria
tentato di correggere gli err'ori della natura in
Sardegna, oggi, e ancor più dO'mani, nO'navre~
be bisagnO' di porsi il compita, che diventa
sempre p,iù difficile, di ,correggere i gravi er~
rari di formaz,iane e di sviluppo de~ suo Par~
titO' nella nostra isola.

Vedete, se noi facessimo la politica del « tan~
to peg1gio tanto megliO' », saremmo contenti,
perchè oltre tutta in questo modo voi dimostra~
te di nan vedere al di là del vastro naso e di
non camprendere neanche, come già ha avuto
occasiane di dire, i vostri interessi di classe.
Voi fate davvera in questo modo e neUa ma~
niera neHa quale voi intendete queste cose,
cioè in una maniera chiusa, gretta, particO'la~
ristica, davverO' fate in questo modo «i1 giaco
dei comunisti », carne amate ripetere. Ma noi
vogliama che la Repubbli,ca demacra,tica fac~
cia onare alla sua firma e in tal moda si can~
solidi. Nan vagliamo vederla esposta al dHeg~
gio, al disprezzo e aH'astilità di colaro che
nella Re'pubblica democratica devono necessa~
riamente, come oggi i sardi, sentirsi dei figlia~
stri e non dei figli, nan dei frateUi. Perciò vi
diciamo: vai avete firmato attraversa gli im~
pegni assunti dalla Castituzione e nel Parla~
menta delle cambiali per la Sardegna. Ebbene,
è giunta il mamenta che voi paghiate urgente~
m~mte queste cambiali che avete firmate per la
Sardegna. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a par:lare il sena~
tare Vaccaro. N e' ha facoltà.

VACCARO. Onarevole Presidente, onore--
voli coHeghi, anarevole Ministro, limiterò il
mio breve interventO' 'alla n-ecess'ità di venire
incantra e di risolvere la situazione finanzia~
ria dell'Opera nazianale maternità e infanzia,
organismo che deve essere sastenuto ed aiutato
per tutta il bene che prodiga nel.1a Nazione.
Quella che si spende per questa Istituzione
nan può considerarsi come spes'a, impraduttiva
in ,quanto p.e'r l'assistenza che affre alle madri
e aH'infanzia evita che gli ospedali e i sana~
tori si riemp,iana di tubercolotici, di p,aralitici
e di defiCÌ'enti psichici, cantribuendo casì non
solo aHa difesa fi'8iea ed inteUettuale deHe no--
stre giovani generazioni ma ad una enormeec().-

namia di spese assistenziali. Aiutare, agevolare
sempre più questa Istituzione è un dovere che
tutti noi sentiamO' e il .Governo 10 sente p'rimo
fra tutti. Ed è per questo che, conoscendo tale
sentimento, anorevole Mini.stro, d-esidero solle~
citare i provvedimenti di cui dirò 'app're.sso. È
noto che il finanziamento dell'O.N.M.I. è co--
stituito quasi totalmente dal contributo annua
statale. L'andamenta delle assegnaziO'ni dal
1942 ad aggi in rapporta ai preventivi è stata
il seguente: nel ] 942 sano stati chiesti dal~
l'Ente 260 miliani; ne ha avuti 320 e via via
negli anni successivi fino ad arrivare a questo
esercizio nel quale il preventiva p':r:esentata ri~
sulta di 15 miliardi mentre il Tesora ne ha
dati sola 10.

GAVA, Ministro del tesoro. Ne ha dati 11.

VACCARO. Dirò dopa come siamo arrivati
a 11. Il finanziamenta non è stata quindi mai
proparzianato ai bisogni denunciati nè adeguato
alle progre.ss'ive svalutazioni della lira. In base
alla svalutaziane di 50 valte l'anteguerra, lo
stanziamenta del presente esercizio avrebibe
davuto essere almeno di 18 mmardi. I due mi~
liardi di mena nel 1951 furona una consegueh~
za del p'aasaggia dall'anno solare al bilancio
finanziaria statale. Per integrare le aSiSegna~
zioni nel secondo semestre il Ministro del tesoro
aveva inserita la somma di 2 miliardi di lire
in apposita nata di variazione, ma pai questa
somma nan venne assegnata.

GAVA, M'inist'ro del tesoro. Non fu presen~
tato il disegna di legge e la samma andò in
ecanomia.

VACCARO. Comunque l'Opera non ha avuto
niente, onorevole Ministro. L'Opera, 'contando
sull'entrata certa, aveva già distribuitO' la som-
ma fra i propri argani pravinciali; aHora si
trovò a dover frO'nteggiare con espedienti tem~
paranei il manca'ta incasso, ed ancora oggi si
trascina dietro il pesante fardella, causa nan
ultima de'll'attua,le disavanzo. Nen'ese~cizio
1952~53 il Tesaro, rendendosi conto della ef~
fettiva insufficienza degli 8 miliardi cancessi,
annunziò la ,concessione di un cO'ntributo
straordinario di 1 miliardo; il relativo disegno
di legge non patè essere presentato al Senato
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per il sopravvenuta sciaglim€nta deI Parla~
menta, ed in canseguenza la samma che era
stata messa a dispasiziane dal MinisterO' del
tesara dovette essere depennata e soltantO' ora,
dapa lunghe insistenze alle quali nan è stata
insensibile il MinistrO' del tesara, onarevale
Ga'Va, il relativo disegna di legge è stato a.p-
provato da,l Parlamenta, ma il mUiarda nan
patrà essere riscassa che' fra qualche mese. Ca~
munque tale miliardO' non servirà che a callH"ire
una parte del disavanzO' in quanta che la sam~
ma corrispondente era stata già eragata fin
da quandO' era, pervenuta la prima. camunica~
zione' ufficiale.

Nell'eserciziO' 1953~54 le vive insistenze di~
rette ad attenere almenO' un altra miliardO',
che davrebbe equi'parare il contributO' di 8 mi~
liardi de'll'eser'CÌziO'precedente, nan hannO' avu~
tO' finara alcun esita saddisfacente malgradO'
che la richiesta sia stata riconosciuta fandata.

GAVA, Minist,to del tesoro. La relativa nata
di variazione è stata presentata.

VACCARO. Ne sana 'saddisfatta, anarevole
MinistrO'. L'Opera deve rimborsare annual~
mente alle amministratZioni provinciali delle
samme che sana aumentate da 787 miliani e
200 mila lire nel 1953 e più di 1 miUardO' nel
1954. Nan patendO' seguire tale ritmO' ascensio~
naIe nè patendO' cantrO'llare le spese effettuate
nelle Pravincie, il Cansiglia centrale dell'Opera,
nella impassibilità di pater cantare su una
praparzianale cantroparti'ta di entrate, davette
in determinati mO'menti blaccare i rimbarsi
limitandasi alla dfra corrispasta nel 1951. Il
provvedimentO' ha determinato una giustifica~
cata ed energica reaziane da parte delle Pra~
vincie che reclamanO' il salda dei lara crediti,
che hannO' raggiunta cifre caspi.cue ~ altre

100 miliani ad esempiO' per la sala pravincia
di Firenze ~ la cui ritardata esaziane pregiu~
dica sensibilmente l'andamentO' delle rispettive
gestiani cantabili.

Nell'eserciziO' 1955~56, anarevO'le MinistrO',
l'Opera nazianale ha chiesta un cantributa di
18 miliardi di cui 15 ordinari e 3 straordinari.
L'Alta CO'mmissariata per l'igiene e la sanità
pubblica, rendendasi esatta canta delle neces~
sità assistenziali deJl'Ente, prapose al TesO'rO'

l'assegnaziO'ne di 14 miliardi; si ebbe invece
un finanziamentO' di 11 miUardi can l'aumento
di 1 sola miliardO' rispetta all'esercizia prece~
dente.

Nel camplessa, la situaziane ,finanziaria del~
l'Opera 'alla data adierna si ,presenta cO'n un
disavanzO', .alla fine dell'eserciziO' 1954~55, di
circa 3 miliardi che rappresentanO' il debita
versa Ie amministraziani pravinciali.

Il miliardO' in carsa di concessiane per il
1952~53 caprirà saltanta in minima, parte tale
sbilancia. Se patrà attenersi la identica can~
cessiane 1953~54 il deficit potrà essere an~
cara rida'ttO', ma sala in parte. PertantO', ana~
revale MinistrO', sammessamente le chieda che
il finanziamentO' per il 1955~56 venga partata
da 11 miliardi a 14 miliardi, casì came era
stata in un prima momentO' prapasta daU' Alto
Cammissariata dell'igiene e la sanità e che
l'Opera sia esonerata dall'anere del cantributa
di un terza per il serviziO' di assistenza agli
illegittimi.

GAVA, Ministro del tesoro. Ma a quanta am~
manterebbe questa esenziane?

VACCARO. A parecchia.

GAVA, Ministro del tesoro. Ma 'aHora non
bisagna saltanto pregare sammessamente il
M'inistra de'l tesoro, bisogna trovare i mezzi.

VACCARO. È compito. suo. Si tratta di eso-
nerare l'Ente, in mO'da che la Stato possa pa~
gRre direttamente alle Pravincie.

Ma .quel che è grave è che l'Opera ha dovuto
bloccare completamente la assunzione di nua'Vi
impegni per costruziane di nuave istituzioni
assistenziali, campramettendO' cO'sì la sviluppa
assunto da tali istituzioni. Le 208 case della
Madre e del bambino del 1950, sana aumentate
a 300. Occorre pracrastinare l'entrata in fun~
zione delle nuave case già candatte a termine
per mancanza di mezzi necessari per la gestia~
ne, ridurre al minima indi,s,pensabile la distri~
buzione di alimenti ~ ricastituenti alle mamme
ed ai bambini che frequentano i consultori,
rinvia,re a mi,glior mO'menta la presentaziane
di un programma straordinario già predispcr
sta, tendente a dotare deUa Casa .dena Madr~
e del bambino tutti i Comuni di papalaziane
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superio.re a 10.000 abitanti con eventuale esten~
siane a centri minari e con particalare concen~
traziane di donne lavoratrici. Il piana di at-
tuaziane prevede una s,pesa di 15 mma.rdi da
ripartire in un certa numera di anni e da ca~
prire can stanziamenti straardinari. Questa va~
sta e pravvida piana so.ciale nan può rallen~
tarsi a addirittura sos'P~mde'rsi. Significherebbe
annullare le nobili fatiche e g.li sforzi campiuti
fin qui da,l Gaverna il quale canosce e sa l'alta
impartanza palitica e saciale di quest'Opera,
che armai è entrata nell'anima di tutti gli ita.-
liani, che la circandana di affetta e simpatia,
specialmente da quando. in questi ultimi anni
è sarta a nuava vita per l'appassianata, pre--
murasa aziane del sua presidente, avvacato
Ciaccetti, e dei SUo.i egregi callabaratari. Ha
fiducia che l'anorevale MinistrO' del tesara var~
rà accogliere le mie mO'deste richieste e ne
gradirei assÌiCuraziane. È p'er un alta mativa
umana e sociale che non si deve fare andare
a male l'Opera a ridurne la nobile funzione,
che si svalge a favore di tutto il pO'polo ita~
liano. Ha fiducia che il Gaverna la farà. (Vivi
appfJausi dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene-
ral~, riservandO' la parala ai presentatari de,gli
ardini del giarno, ai relatori ed ai Ministri.

Il seguita della ,discussiane è rinviata alla
prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro.-
gaziani pervenute aHa Presidenza.

CARMAGNOLA, Segretario:

All'Alta Commissario per l'igiene e la sa~
r1Ìtà pubblica, per canO'scere: 1) se rispande
a verità quanta si dice intarna agli alti scanti
accardati. nel mercatO' degli antibiatici; 2) co~
me intende assicurare prezzi meno anerasi a
farmaci di tanta utilità (634).

Russo LUIgi.

Al Ministro della pubbJi.ca istruziane, per
canoscere se non crede di istituire una scuola

autO'noma di. 'avviamentO' a tipo agraria in Lo~
coro.tonda (Bari). Da tre anni il corsa com~
pleta è distaccata pressa la scuala viciniore, ma
la istituziane si impane per il numera dei fre~
quentanti che trovano nel Io.cale e fiorente
istituto tecni,co agrariO' parificato «Basile Ca~
ramia» la Po.ssi:bilità di comp~etare la lara
istruziane prafessionale (635).

Russo Luigi.

IntJerr.ogaziowi,

00n richiesta dJirisposta scritta.

Al MinistrO' della pubblica istruzione, per
sBlPere: 1) le ragiani per le quali, secanda de~
nuncia fatta 'al Canvegna della scuola e della
cultura, tenutosi a Messina, cÌI1ca 800 maestri
elementari della pravincia di PalermO', .pa'gati
con fandi dello. Stato, sana eso.nerati dall'ih~
segnamenta e camandati pressa Enti civili,
Commissio.ne 'ponti.fida d,i assistenza ed altre
istituziani ecc1esiasUche; 2) co.me ,sono. distriJ
buiti nei vari uffici; 3) perchè il Ministero della
pubblica istruziane è intervenuto .per cansi~
gliare tali abusi invece di invitare al rispetta
della legge e del pubblico denaI1o. (12~2).

Russo Salvatare.

Al MinistrO' dei trasporti, per CQillascere: 1) ,a
qua.ntO' ammanta il valo.re p'aJtrimo.ni,ale della
Amministraziane deHe ferrovie della Stato,
precisandO': a) valare alla data del 31 dicembre
1942; b) valare alla data del31 dicembre 1945,;
c) valore alla data del 31 dicembre 1954; 2) in
quali aziende, in Italia e 'aU'estera, l'Ammini~
strazione delle ferrovie dello ,stata ha inve~
s,tito i propri capitali e con quali .partecipa~
zioni; 3) se riSlponde 'al vera ,che l'Amministra~
ziane delle ferravie della Stato ha rece.ntemente
provvedutO' all'acquisto di miniere all'estero,
indkandO', in casO'affermativa: a) data dell'acJ
quisto; b) tipo e ubicazione de'lle miniere ac~
quistate; c) ammantare delle samme versate
ne'll"a,cqui1sta di dette miniere; d) quali utili
annali derivino. all'azie.nda da tali investimenti
(1223).

CAPPELLINI, MASSINI, VOCCOLI,
,

FLECCHIA.
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Al Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere il lavoro compiuto e le proposte
avanzate dalla Commissione ministeriale, di
cui al Consiglio dei ministri 16 marzo 1954,
in ordine alle gestioni statali fuori bilancio ed
a,gli Enti che riscuotono tasse e tributi per
canto dellO' Stato, nonchè in ordine al,la molte~
plicità degli incarichi nella Amministraziane
dello Stato e negli Enti, aziende e ilstituti che
gestiscano fondi per conto dello Stato e eserei~
tana funzioni di COIntroJloove lo Stato abbia
appuntO' l'onere di garantire obbli1gazioni o al~
tre .operazioni debitorie (1224).

BRASCH!.

Al Presidente del Consi'glia dei ministri ed
ai Ministri dell'internO' e del lavorO' e della pre~
videnza socilRle, Iper conoscere il lavoro svO'lto
e le proposte eventualmente avanzate dalla
«Commissione per il cO'ordinamento, il perfe~
zionamenta e lo sviluppo delle attr:ezzature sa~
nitarie de'l Paese» istituita con decreta mini~
steriale 10 dicembre 1952.

ChiedO' inoltre di 'sapere se, in rapporto 'alle
:gmvi preoceupazioni che provocavano il citato
decreta, .non si rit~mga necessario impartire
precise istruzioni e dare disposizioni perchè, ill
attesa del «piano .organico per le nuove at~
trezzature sanitarie» 'prevista d'al citata d~
creto, le autorizzazioni di cui all'artÌiCalo 193
d~l testo unico delle leggi sanitarie' (regio de~
creto 27 luglio 1934, n. 1265), 'siano opportu~
namente disciplinate ed eventualmente subor~
dinate al -giudizio e all'esame della citata Com~
missione (1225).

BRASCHI.

Al MiniRtro di grazia e giustizia, per sapere
se, in vista del riordinamento dei ruoli orga~
nici del personale delle Cancellerie e Segrete~
de giudiziarie, non ritenga giusto prende~
in benevola considerazione le ri,chieste della
categoria, specie per quanto concerne: a) la
istituzione del gruppo A) nel ruolo delle Gan~
cellerie e Segreterie g:Ìudiziarie; b) 1'ammis~
sione di tutti i funzionari attualmente in ser~
viziO' ~ compresi quem di grado IX od infe~
dore, non laureati ~ agli esami, per l'inqua~
dI'amento nel gruppo A), dopo aver maturato

la nece3saria anzianità di servizio nel grado IX,
fermo restando quanto si vuoI stabilire per i
funzionari di grado VIII, VII e VI; c) la par~
Ucolare considerazione degli aiutanti di Can~
eelleria, non inquadrati nel gruppo B), evi~
tandosi che essi siano posti sullo stesso piano
degli amanuensi e degli, agenti di custodia.

L'interrogazione trae motivo dall'agitazione
in ,corsa del personale suddetto e dalla obiet~
tiva constatazione del buon fondamento delle
i'ue varie, ben ponderate, rivendicazioni, anche
di natura e,conomÌ>Ca(1226).

AGOSTINO.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
domani, ven-erdì 22 aprile, in due sedute ipub~
bliche, la prIma alle ore 10 e la secanda alle
are 16,30 con i.1 .seguente ordine del giorno.:

J. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Stata di previsione dell'entrata I€ stato
diprevisiane del~a :spesa del Minis,tero del
tesaro per l'eser:ciz[o finanziario dallo luglio
1955 al 30 giugno. 1956 (927).

2. Stato di previsione deHa spesa del Mi~
nistero delle finanze per l' esercizio finanzia~
l'io dallo luglio 1955 al30 giugno 1956 (928).

3. Stato di previsione della 'spesa del Mi~
nistero del bilanoja per l',esercizio finanzia~
rio dallo luglio 1955 al 30 giugno. 1956 (929).

II. Dis0ussione dei disegni di le,gge:

1. Modifiche ed innovazioni al vigente testo
unico sull'ardinamento delle Casse rurali ed
artigiane (800) (Approvato dalla IV Com~
missi01w permanente della Camera dei de~
putati).

2. Deputata GENNAI TONIETTI Erisia. ~

Modifica all~alegge 2 'luglio 1952, n. 703, re~
cante di.sposizioni in materia di finanza lo~
caile (432) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

3. CARONed altri. ~ Istituzione di una
Commissione italiana per la ene~gia nucleare
e conglobamento in e&,sadel Comitato naz,io~
naIe per le ricerche nucleari (464).
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4. Composizi'One degli Organi direttivi cen~
traH e periferici dell'Opera nazion3Jle mater~
nità e infanzia (322).

5. Assetto della gestione cereali e deri~
va ti importati daU'estero per conto dello
Stato (51).

6. ROVEDAed altri. ~ Riorganizzazione
del[e aziende siderurgiche e meocaniche del~
l'I.R.I., del F.l.M. e del Demanio (238~UT'~
genza).

7. Norme per la ricerca e la co~tivazione
dei giacimenti minerari di vap'Ori e gas uti~
Hzzabili per la produzione di energia elet~
trica (375).

8. Tutela delle den'Ominazioni di 'Origine
o provenienza dei vini (166).

9. Deputato MORO.~ Proroga fino al 75°
anno dei limiti di età per i professori uni~
versitari perseguitati per motivi politici e
dec'Orrenzla dall 75° anno del quinquennio del~
la posizione di fuori ruolo per i :professori
univeflsitari perseguitati 'per rag1ioni razziali
o politiche (142) (Approvato daUa VI Com~
missione permanente deUa Camera dei de~
putati).

10. CAPORALI e DE BoSIO. ~ Costituzione

di un Ministero della sanità pubb:Hca (67).

11. TERRAClNI ed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste cosidette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

12. SALARI. ~ Modifica dell'articolo 582
del Codice penale, concernente rra lesa.one per~
sona'le (606).

13. SALARI. ~ Modifiche all'articolo 151

del Codice dvile, sulle cause di separazione
personale (607).

14. SALARI. ~ Modifiohe all'artico[o 559 e
.seguenti del Codice penale, concernenti de~
,litti contro il matrimonio (608).

15. STURZO.~ Modifica aglii articoli 2 e 3
della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo le
nomine elettive a giudici della Corte costi~
tuzion:a:le (82).

16. ConceSlSione di una sovvenzione straor~
dinaria per 'la maggiore spesa di costruzione
del primo gruppo di opere della f'errovia
Castellammare di Stabia~Sorrento in conces~
sione a!Jl'industria privata (188).

III. 2° Elenco di petizioni (Doc. LXXXV).

La seldu,ta è toUa alle ore 20,05.

Dott. MARIO ISGRÒ

Dlrettore dell'UfficlO Resocontl.




